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1. Nuovi ambiti dell'esperienza ecclesiale
Il mondo ecclesiale è stato da sempre diffidente verso i mass media, gli operatori di settore, giornalisti o anchormans, le tecnocrazie e i loro padroni, ed ha stentato ad inserirsi nelle "nuove" codificazioni dell'esperienza comunicativa, tanto che, a fronte di migliaia di voci della pubblicistica cattolica, il messaggio e l'immagine di Chiesa che circolano in video e sulla stampa sono sempre insoddisfacenti, col rischio di una marginalizzazione irrevocabile nell'immaginario di massa (1). Queste carenze gravano sugli esponenti del mondo ecclesiale che, al cospetto di un pubblico esigente ed abituato a ben altro, si propongono evidentemente in posizione di svantaggio. 

Il gap della comunicazione ecclesiastica è che soggettivamente nessuno può intervenire a nome di tutta la Chiesa; nessuno può evitare le valutazioni negative, benché sgradite, di un confronto Chiesa-mondo; nessuno può esprimere, nelle riduzioni imposte dai mass media, la forza veritativa del Vangelo e la convivialità della carità (2). In questo contesto, la comunicazione telematica è sopravvenuta come ulteriore opportunità ed ennesimo problema. Per fare valutazioni realistiche, partiamo dalle ragioni primarie (3) che ci obbligano a conoscere e ad interessarci della questione.

L'evangelizzazione, come adempimento del mandato di ammaestrare le genti con la trasmissione della Rivelazione (Mt 28, 18-20), può essere considerata sotto il profilo dell'efficienza del "sistema comunicativo" in quanto la trasmissione della fede e la partecipazione all'effusione della carità di Cristo coinvolgono effettivamente i protagonisti dell'evento in un circuito comunicativo: "Non basta usare i mass media per diffondere il messaggio cristiano e il magistero della Chiesa, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa nuova cultura creata dalla comunicazione moderna" (4). La tipicità teologale dell'evangelo, pur impedendo l'omologazione della sua trasmissione ai parametri gestionali del consenso e del condizionamento di massa a fronte di qualsivoglia messaggio, anela a verificare le attitudini del comunicare la fede secondo le nuove potenzialità di una sollecitudine missionaria che si esplica nella polarità dai singoli e dai collettivi all'universale e viceversa (5).

Infatti i circuiti telematici non esauriscono il loro ruolo nei limiti strumentali supponibili: essi sono informazione, conoscenza, sapere che trasforma i rapporti sociali e li innesta nei dinamismi della globalizzazione culturale; precisamente gli stessi ambiti nei quali si espande la missione ecclesiale e la predicata ominizzazione virtuale (6). La rappresentazione obiettiva del fenomeno, tuttavia, non darà ragione completa, se non si ammette che la telematica nel cyberspazio può anche rimanere un'utopia o costituire solo un sistema di controllo e non essere affatto una nuova via di umanizzazione, coinvolgendo anzi negativamente anche i livelli ecclesiali or ora evocati (7).

Nelle due ipotesi di sviluppo, favorevole ad un nuovo umanesimo e all'evangelizzazione, o, al contrario, utopistica ed oppressiva e manipolante, vi è la necessità di prendere coscienza e determinare la rilevanza pastorale ed amministrativa di tutte le presenze ecclesiali telematiche (8). Tale esigenza deriva dall'etica comunicativa o conviviale (9) ed è imposta dall'organizzazione ecclesiale nell'impatto intraecclesiale e mondano col cyberspazio, che intercetta una pluralità d'agenti e d'interessi interagenti cosí larga da far prevedere sia la possibilità d'interventi promozionali che ostativi dell'evangelizzazione e, come minimo, della formazione culturale nella Chiesa subordinata allo sviluppo dei saperi (10).

2. Panorama del multimedia
Il valore delle innovazioni tecnologiche informatiche, integrate a quelle televisive e radio-satellitari in genere e, in particolare, nei settori di formazione, è probabilmente sottostimato; è oltretutto imprevedibile lo sviluppo di questo fenomeno, cosi com'è significato nel cammino storico che portò ai sistemi di comunicazione in rete (11). Nel 1964, gli USA, per dotarsi di una rete di comunicazioni in grado d'affrontare una guerra termonucleare, allestirono, con l'Istituto RAND e l'Agenzia governativa ARPA, una rete decentralizzata di nodi tutti uguali dai quali i messaggi potevano passare in pacchetti spezzettati, provenienti da qualsiasi parte, e ricomposti dal destinatario attraverso la commutazione di pacchetto (packet switching). 

Nel 1969, questa rete (militare) fu denominata ARPANET; nel 1972 si trasformò nella prima mailing-list SF-LOVERS e nel 1977 aprí alle prime connessioni con reti locali. L'anno successivo fu disponibile il primo programma (MODEM) di scambio fra computers connessi in rete (12). Col moltiplicarsi delle reti e l'integrazione di tecnologie evolutesi nel frattempo, si giunse al 1990, quando il CERN da Ginevra attivò la prima condivisione tramite Internet d'ipertesti con immagini, per consentire collaborazioni scientifiche planetarie, il World Wide Web, che dal 1993 è disponibile per tutti gli utenti della rete tramite l'interfaccia grafica Mosaic.

 

[image: image1.jpg]



Vinton Cerf, ideatore del protocollo TCP/IP e di Internet, 

membro del Progetto ARPANET
 La multimedialità, nella sua applicazione didattica, usa piú strumenti di comunicazione e piú tipi di linguaggio integrati tra loro per trasmettere un unico messaggio a qualsiasi collegamento, quindi a qualunque destinatario, il quale può filtrare le informazioni che riceve, anche da piú fonti, e rielaborarle pur rimanendo passivo nel circuito creativo (13). Il fenomeno si è evoluto nell'ipermedialità, costituito dai media integrati e contemporaneamente interattivi nell'ipertesto, costituito da un'organizzazione ipertestuale logico-astratta, ossia un sistema di comunicazione a struttura reticolare, non sequenziale, che è un insieme di unità informative (i nodi) e un insieme di collegamenti (i link), e da un'organizzazione pratico-implementativa (l'imposizione dei riferimenti in alcune informazioni) (14).

 Questo consente all'utente un processo interattivo d'apprendimento flessibile, non rigidamente predeterminato, di volta in volta definito da lui stesso sulla base delle proprie conoscenze, dei propri obiettivi, dei propri interessi personali, oltre a promuovere la comunicazione su piú canali percettivi, analogamente alla comunicazione didattica tradizionale interdisciplinare (15).

Le dimensioni planetarie della cibernetica hanno cosí potuto originare, dall'applicazione di queste tecnologie, due fenomeni assolutamente nuovi: un'ominizzazione virtuale ed una serie di modificazioni strutturali dell'organizzazione sociale che postulano la transculturalità. Tra queste ultime si possono elencare: la globalizzazione della comunicazione mediatizzata, la trasformazione immediata d'ogni evento in informazione circolante al di fuori degli organi informativi, l'informatizzazione dei servizi privati e delle Pp. Aa., la nascita del diritto d'accesso e controllo dei "riceventi passivi" alle informazioni di loro interesse, la possibilità di lavorare (fino a livelli imprenditoriali) e studiare (fino a livelli scientifici) al domicilio, la creazione di spazi di libertà per la navigazione telematica amatoriale, per le reti e per i newsgroups (16). 

Inseriti in questa condizione, i bisogni di molti soggetti privati (individuali e collettivi) e istituzionali, hanno creato nuove opportunità di sviluppo della civiltà, originando, ad esempio, nel campo delle scienze giuridiche la giuscibernetica, nella didattica la formazione a distanza aziendale e universitaria, nel mondo finanziario le banche dati per le attività finanziarie telematiche; con queste opportunità si sono instaurati nuovi modelli di vita, nuove economie, nuovi diritti e nuovi linguaggi, anzi, nuove intelligenze (17).
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Due epoche storiche a confronto: Pio XII nel suo studio privato mentre scrive a macchina

e Giovanni Paolo II mentre invia tramite e-mail il documento Ecclesia in Oceania
 

L'emergenza di questi fenomeni, inizialmente relativa ad alcuni settori, corrisponde alla maturazione di dinamiche evolutive di tutta la società umana a molti livelli, sia a nord che a sud. L'IRDAC (18) affermava nel 1990 che "la rivoluzione informatica, contrassegnata dalla disponibilità di strumenti sempre piú potenti per memorizzare, gestire, reperire le conoscenze e controllare i processi produttivi, sta rendendo molte delle antiche forme di educazione e formazione obsolete o semplicemente irrilevanti... Anche se le conoscenze utili hanno una vita media di dieci anni, il capitale intellettuale è soggetto ad una svalutazione del 7% l'anno (corrispondente ad un tasso piú elevato del tasso di reclutamento di nuovi laureati) cui corrisponde una riduzione proporzionale dell'efficacia della forza lavoro". 

La regolamentazione di queste dimensioni di vita, (poiché non si tratta solo della fruizione di speciali servizi tecnologici), si svolge su due livelli, interno ed esterno. Gli ordinamenti nazionali e la comunità internazionale hanno prodotto norme di protezione - controllo repressione dei "diritti telematici" della comunicazione, che si sono sviluppate rinviando al diritto privato e pubblico esistente sulle comunicazioni telefoniche e l'informazione giornalistico-televisiva; la convergenza dell'azione politica si è manifestata in modo non lineare in alcune convenzioni (19), ma è in permanente aggiornamento.

Internamente, la connessione nella struttura di 30.000 sottoreti in 170 Paesi con 80 milioni di utenti è regolata dall'adozione di alcuni protocolli da parte dei maggiori organismi tecnici di gestione delle reti, senza la previsione di un organismo di controllo normativo della rete. Peraltro, la stessa è configurata con automatismi di sistema che non accettano impedimenti alla circolazione delle informazioni immesse e cercano immediatamente tutti i percorsi alternativi possibili (20). In particolare, l'intervento inverso, dell'informatica nel fenomeno giuridico, riveste un particolare interesse. Le elaborazioni di questa conoscenza, dette di giuscibernetica, assumono e controllano tutti i dati giuridici, siano essi sentenze, leggi, informazioni: ispirandosi al realismo giuridico americano, nella previsione delle evoluzioni della giurisprudenza - condizionabili sociologicamente - è possibile compiere un'attività dinamica di documentazione, decisione, azione e controllo e costruire, secondo la logica deontologica, il modello di un nuovo diritto virtuale (21).
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Tim Berners-Lee, ideatore dell'ipertesto insieme a R. Cailliau.

Grazie alla sua opera Internet diventa un fenomeno di massa

La sociologia del diritto italiana, iscrivendo la giuscibernetica nello sviluppo delle ricerche sociologiche, con Treves ha considerato la tecnica informatica come integrativa dei metodi giuridici tradizionali o come strumento ausiliario integrativo del "lavoro" (22). 

Però questo lavoro va inteso anche come quel livello di dominio dei dati finalmente disponibile al privato; infatti i sistemi informatici giuridici (Celex, Lexis e altri), pur se gestiti da quegli organi degli Stati e organismi internazionali che hanno creato e controllano le banche dati con linguaggi propri, consentono al sociologo maggiori possibilità di ricerca, atteso che le scienze sociali rimangono valutative, e quindi non esauribili nelle raccolte e analisi di dati (23).

 

3. Atteggiamenti dell'Ecclesia docens multimediale
II cyberspazio disponibile per i sistemi universali di comunicazione e per gl'interventi dei loro agenti, ovviamente assume un rilievo speciale nel contesto ecclesiale, proteso a verificare tutte le possibilità dell'inculturazione del messaggio evangelico, interessato piú di altri alla piú ampia circolazione dei propri messaggi ed a moltiplicare le opportunità formative (24). Considerato il cyberspazio anche limitatamente ai multimedia accessibili per l'attività didattica (25), esso costituisce un ambito formativo eccezionale sia da un punto di vista utilitaristico (come ha condizionato e favorito lo sviluppo delle attività d'istruzione universitaria e quelle d'aggiornamento dei quadri delle imprese altrettanto può fare per la canonistica e le altre discipline) (26) sia per la didattica interculturale (col suo ingente bagaglio d'elaborazioni interdisciplinari) (27).

Le valutazioni correnti, prossime all'evidenza, furono già espresse (un secolo fa nel 1909!), dal sociologo Charles Horton Cooley, che aveva disegnato i tratti essenziali di questa situazione, con intuizione e carica profetiche: "La comunicazione deve essere completa e veloce per rendere possibile quello scambio rapido di impressioni da cui dipende l'unità morale... Se non è possibile trasformare il pensiero e il sentimento in un insieme mediante lo scambio reciproco, l'unità del gruppo non può essere che inerte e inumana... Devono inoltre esserci forme e consuetudini di organizzazione razionale attraverso le quali la natura umana possa esprimersi in maniera ordinata ed efficace... È mediante la comunicazione che raggiungiamo il nostro massimo sviluppo... Il sistema di comunicazione è quindi uno strumento, un'invenzione progressiva il cui perfezionamento reagisce sull'umanità e modifica la vita di ogni individuo e di ogni istituzione" (28).

Queste prospettive, poiché sono perfettamente estensibili alle esigenze proprie della comunità ecclesiale, meritano un'urgente comprensione con l'intendimento d'impedire il consolidamento di un ulteriore irragionevole connubio tra modernizzazione e secolarizzazione (29). La canonistica, partecipe del diritto della Chiesa d'usare di tutti i mezzi di comunicazione sociale (30), ed in posizione analoga alle altre scienze che esibiscono uno statuto comunitario della propria verità (31), ha l'esigenza di potenziare la propria capacità informatica e telematica, a prescindere ormai dalla valutazione dei ritardi o delle necessità disattese (32). Si tratta di realizzare nuove dimensioni dell'attitudine universalistica intramondana, riconoscendole come omogenee con le altre forme del dinamismo totale della missione ecclesiale, ai livelli particolare ed universale, con chiara percezione del fondamento teologico che giustifica ogni sua impresa (33).

Il disposto dei cann. 747 § 1, 822 e 823 § 1, e del magistero, nell' istr. Aetatis Novae, nell'esort. Evangelii Nuntiandi (34); nel Decreto conciliare Inter Mirifica e nel Catechismo, sottolineano la preminenza dell'ordo charitatis nell'assunzione di mezzi per l'evangelizzazione, rilievo di sommo valore anche per le nuove espressioni della traditio iuris, che al contempo li urgono: "auctoritas alicuius verbi oritur quidem e veritate, sed in rebus humanis maiorem accipit efficaciam e modo, quo ab eo, qui illud protulit, ad effectum perducitur" (35). 

Fosse anche vero che l'evocazione di questi temi, piú che la soluzione di un problema, sono una soluzione in cerca di un problema (le condizioni di informazione e formazione permanente del clero e la qualità didattica delle facoltà ecclesiastiche oggi non sono messe in discussione), rimane comparativamente evidente che l'opportunità di ottimizzare le risorse e soddisfare le necessità sta diventando impegno vincolante per tutti coloro che esercitano il munus docendi (36), nell'equilibrio di prerogative e di responsabilità della Chiesa universale e delle Chiese particolari (v. can. 823 §2) (37).

Nella previsione temporale di sviluppo del sistema, è prevedibile che l'informatizzazione dei dati ecclesiali ed il loro lancio telematico, inserendosi in un mondo già saturo (38), possano subire la competizione con bisogni preesistenti, artefatti e consumistici, e gli attentati di interferenze imitative mondane. Competizione e interferenze potrebbero indurre alcuni agenti ecclesiali ad incentivare modelli antievangelici o, al contrario, ad alzare barriere protettive, col timore di un'ennesima riduzione-demitizzazione dell'epistéma ecclesiale, di fatto isterilendone la novità in ambedue le ipotesi (39). 

Per immunizzarsi da queste deviazioni, occorre identificare quelle che sono le esigenze imprescindibili del sistema, determinate sugli obiettivi oltre che sull'etica della comunicazione ricordata (40). E poiché è perfettamente estensibile al sistema telematico il principio che ogni forma culturale è tale perché umanizzante, quando in corrispondenza di questi interventi si produrranno nuovi modelli educativi e didattici, si formalizzerà la domanda di controllo perché essi non diventino sussumibili a qualsiasi condizione (41). Sarebbe incongruo, infatti, perdere il senso fondamentale della didattica cristiana che sussiste in tanto in quanto è servizio, testimonianza e responsabilità personale ed ecclesiale.

Presupposti gli obiettivi genericamente richiamati, si può tentare di elencare quelle condizioni, analogamente rilevate nella formazione universitaria, per le quali un'opzione ipermediale soddisfa le esigenze coerenti con le finalità dell'Ecclesia docens. Esse potrebbero essere: 

1) l'economicità delle risorse umane e di mezzi rispetto al livello di formazione; 

2) l'obiettiva non aleatorietà dell'opzione, essendo queste le esclusive vie dell'accesso universale simultaneo per le agenzie centrali e le configurazioni periferiche (42); 

3) l'organizzazione e l'impiego di strumenti audio-video in grado d'indurre, con la reiterazione dei messaggi e la comunicazione per immagini, una cosi intensa diffusione di idonei messaggi da condizionare efficacemente i comportamenti e formare una cultura diffusa o di massa senza impedire la libertà e criticità delle coscienze nell'apprendimento (43); 

4) la possibilità di attivare sistemi di autovalutazione nei settori didattici e della formazione permanente, che consentano altresí di compensare le eventuali cadute di motivazione e di coinvolgimento; 

5) la necessità di realizzare nuovi moduli speciali, per trasmettere i messaggi in contesto multimediale, e nuovi curricoli o percorsi didattici formativi (44).

Per l'organizzazione importa fissare che la Chiesa, come ogni altro soggetto sociale, realizza una forma propria d'intelligenza collettiva, con modalità di percezione, coordinamento, apprendimento e memorizzazione proprie, perché le regole e i linguaggi che guidano i rapporti intraecclesiali hanno un'influenza determinante sullo sviluppo delle facoltà intellettuali dei soggetti ecclesiali (quindi, anche prescindendo dalle interazioni tra individui).
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Robert Cailliau, ideatore con Tim Berners-Lee del primo server WWW operativo

 

 

La modulazione di una formazione multimediale, oltre le fasi di propedeuticità e di confronto con altre iniziative multimediali, include, (poiché c'è l'insidia della riduzione della coscienza ad opera di tutti i possibili meccanismi mass-mediali, tecnocratici, economici, sociologici), la vigilanza su tali condizionamenti, operativa con l'attivazione di trainings autogeni, la formazione dei formatori, la promozione di libere iniziative associative, a complemento della vigilanza e docenza magisteriale ordinarie dei Pastori. 

S'impone, da ultimo, il problema del linguaggio che vanno assumendo le elaborazioni informatiche di evangelizzazione e formazione. Le varie teorie della comunicazione (45), da quella della cooperazione dialogica (46) a quelle del fatto umano totale (47), alle altre dell'atto linguistico performativo e autoimplicativo (48), o degli universali linguistici (49), ripropongono il tema dei parametri ermeneutici idonei ad esprimere i contenuti epistemologicamente qualificati (50).

 

4. Conclusione
L'Ordinariato, formato da comunità cristiane militari diffuse e intersecantesi con le comunità ecclesiali delle Diocesi italiane, grazie ad un ceto di fedeli prevalentemente giovane, può recepire immediatamente le opportunità di una nuova evangelizzazione telematica e di un'ecclesialità virtuale. Essa consentirebbe un riferimento al vescovo assiduo ed immediato, a cominciare da una condivisione simultanea del cammino sinodale che invece si è costretti a fare necessariamente limitati nelle zone pastorali. Inoltre, quei ritardi, accumulati anch'essi senza alternativa, nella percezione e valutazione delle risposte della "base" ai messaggi ecclesiali e nella modestia di offerte della formazione permanente potrebbero avere il loro riscatto. 

Da ultimo, poiché la pluralità e la comunione sono dimensioni che coinvolgono l'intelligenza cristiana e noti la rendono affatto schizoide grazie al riferimento abituale ai contenuti oggettivi del depositum fidei, i fedeli dell'Ordinariato potrebbero dialogare ampiamente fra loro e recepire la vastità delle informazioni del mondo ecclesiale nel controllato mondo militare, a promozione di coscienze aperte e certe, rispetto alle matrici oggi vincenti - del qualunquismo e del relativismo che deformano e rendono sommarie menti vivaci di persone, caricate di funzioni istituzionali.
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1. Tipologia della pratica giornalistica in ambito cristiano

Nel qualificare il giornalismo come religioso, cristiano o cattolico si vuole indicare un campo complesso nel quale la professione giornalistica si intreccia con il mondo del cristianesimo. Nel tentativo di fornire un primo chiarimento su questo campo, si possono distinguere quattro pratiche diverse, ciascuna animata da una propria logica.

1.1. Giornalismo specializzato in notizie religiose.
È indubbio che un certo numero di eventi rientrano nella sfera religiosa di una data società, come per esempio la vita delle grandi Chiese o delle piccole comunità, le decisioni delle loro autorità, l’azione pubblica delle loro figure più popolari, le manifestazioni o le riunioni dei loro membri, i loro interventi nel dibattito pubblico... I media provvedono a raggruppare le notizie provenienti dalla sfera religiosa della società così come raggruppano e classificano in rubriche proprie le notizie provenienti dalla sfera economica, sportiva o giudiziaria. Per ‘giornalismo religioso’ s’intende, in genere, questo lavoro di copertura e trattazione di notizie religiose che le agenzie e i media assemblano in una categoria specifica e affidano, talvolta, a personale specializzato che i francesi definiscono informateur réligieux, gli americani religious correspondent. Assicurare un reportage su un pellegrinaggio, commentare la nomina di un vescovo o di un rabbino, annunciare l’iniziativa di un’istituzione caritativa, fare la critica di un libro di spiritualità, ecc. rientra in questa definizione di giornalismo religioso.

1.2. Giornalismo democratico-cristiano.
Nei Paesi dove la comunità cattolica viene politicamente rappresentata dai movimenti democratico-cristiani, i giornali di questa corrente di pensiero vengono spontaneamente definiti ‘cattolici’ sia dai loro sostenitori sia dagli avversari. Nel contesto storico-istituzionale dove opera, questo g.c. (quello, per esempio, de Il popolo, del Rheinischer Merkur, de La Libre Belgique) svolge un compito di militanza politica: promozione delle idee-base e del programma del partito, sostegno dell’azione dei suoi dirigenti, mobilitazione dell’opinione pubblica attorno alle loro idee, attacco e contrattacco degli avversari. Una delle forme osservabili di giornalismo religioso, dunque, si colloca all’interno della pratica politica.


1.3. Giornalismo istituzionale.
Ogni istituzione è oggi portata a dotarsi di un periodico per ragioni funzionali (diffusione, archiviazione, espressione, collegamento...). È naturale che una galassia di istituzioni come la Chiesa Cattolica sviluppi una copiosa attività editoriale di accompagnamento pastorale: organi ufficiali, riviste scientifiche, giornali d’animazione, bollettini, lettere informative, servizi regolari di documentazione.
Vettori di comunicazione interna per gruppi di fatto modesti, la maggior parte di questi periodici hanno una tiratura limitata, se non addirittura ‘confidenziale’. Alcuni di essi, tuttavia, raggiungono una vera e propria diffusione di massa: in Italia, ad esempio, i settimanali cattolici sono 140 e hanno una tiratura complessiva che supera il milione di copie raggiungendo, secondo stime di marketing, 4 milioni di lettori (Eurispes, Rapporto Italia 1999, scheda 54). Un lavoro editoriale frutto di una reale professionalità può essere definito g.c. sia in relazione all’identità dei gruppi che lo promuovono (diocesi, congregazioni, servizi ecclesiali, movimenti) sia in relazione agli obiettivi perseguiti: segnare un’appartenenza, alimentare una convinzione, esprimere un’identità.

1.4. Giornalismo di orientamento cristiano.
Può succedere, infine, che dei giornalisti – individualmente o come gruppo – trovino nell’esercizio del loro mestiere delle motivazioni provenienti dalla loro fede cristiana e/o dalla loro appartenenza ecclesiale. Un tale giornalismo non si presenta, a prima vista, come un lavoro professionale su un ‘oggetto’ cristiano o in un ‘contesto’ cristiano; si tratta fondamentalmente dell’affermazione di un’identità cristiana nella professione stessa e suppone un’adesione personale (Giornalismo come testimonianza).
Diversi tipi di professionisti (vedi sotto) accentueranno motivazioni cristiane differenti. Alcuni possono seguire una linea profetica (optano per ‘una lettura cristiana dell’evento’, scelgono di ‘far risuonare la voce della Chiesa nei dibattiti pubblici’, ‘difendere i valori evangelici’...); altri sono per una linea sapienziale (intendono ‘aiutare i giovani a vivere meglio’, ‘rappresentare la Chiesa nei media’, ‘partecipare alla formazione dell’opinione pubblica nella Chiesa’). Certuni fanno del giornalismo una espressione della vocazione missionaria della Chiesa, altri vi vedono innanzitutto un mezzo per promuovere la comunione. I primi leggono nel Vangelo la parabola della lampada da porre sul lampadario, i secondi quella del lievito nella pasta. Entrambi, però, vi trovano ispirazione per le loro scelte professionali.
Si distinguono quindi: 1) un giornalismo specializzato (il ‘cronista religioso’) che riporta alla divisione dei compiti tipica di una redazione, 2) un giornalismo di opinione, legato a un posizionamento specifico all’interno dello spazio politico, 3) un giornalismo istituzionale, legato al bisogno di comunicazione interna dei vari gruppi religiosi e 4) un giornalismo etico, fondato sulle scelte personali dei valori.
Queste logiche possono integrarsi o escludersi sia a livello di singoli giornalisti sia a livello di linee editoriali di un determinato giornale. Può fare il cronista religioso di un giornale laico un cattolico praticante, come anche un ex prete ancora segnato dal risentimento. Può essere l’editorialista di un giornale ‘democristiano’ un ideologo di destra decisamente lontano dai valori evangelici. Un bollettino religioso può servirsi di un giornalista ‘mercenario’ efficace, anche se profondamente indifferente a quanto scrive. Ci sono poi giornalisti cattolici, nel senso pieno e personale del termine, che pensano di esprimersi meglio nella stampa secolare che non in quella religiosa. Il giornalismo cattolico costituisce, dunque, un mondo assai complesso.

2. Profilo storico della stampa cattolica

All’interno di queste diverse pratiche giornalistiche esiste, tuttavia, un settore che cerca di legare in maniera organica la copertura delle notizie religiose, il lavoro sull’opinione pubblica, l’appartenenza ecclesiale e le scelte di coscienza personali: la stampa cattolica (i giornali cattolici ai quali bisognerebbe aggiungere qualche piccola agenzia specializzata). Essa rappresenta un’esperienza storica collettiva che si è sedimentata poco a poco, integrandosi con l’azione pastorale della Chiesa. Alcuni cattolici si sono progressivamente appropriati di determinate abilità giornalistiche (pratiche di scrittura, di edizione, di diffusione e promozione) usandole per i propri obiettivi. In un alternarsi di successi e fallimenti, il cattolicesimo ha sviluppato una sua conoscenza e cultura all’interno di questo spazio caratteristico del mondo moderno.
La stampa cattolica non ha la stessa consistenza da un Paese all’altro, non ha intrapreso dappertutto lo stesso cammino, né seguito gli stessi orientamenti. Vi si ritrovano, comunque, tre filosofie differenti, spesso incarnate in tre generazioni successive.

2.1. Il tempo dei pionieri: un giornalismo di confronto.
In ambito cattolico si può parlare di ‘giornali’ nel senso moderno e popolare del termine solo a partire dalla seconda metà del XIX secolo. Le iniziative in tal senso sono nate quasi sempre per rispondere a delle situazioni difficili, a dei contesti ostili, come l’arrivo degli emigranti europei nel Nuovo Mondo, l’espressione dell’identità cattolica nell’Italia dell’unificazione nazionale e del Risorgimento o ancora l’anticlericalismo della III Repubblica in Francia.
Poche notizie, molte controversie. Il giornale cattolico viene concepito come un’arma di combattimento politico-ideologico, al tempo stesso scudo (a difesa della comunità cattolica dagli attacchi che le vengono mossi) e spada (per duellare contro gli avversari e i loro falsi valori). Motivati dall’opinione ufficiale della Chiesa per cui la stampa è fondamentalmente cattiva, alcuni pionieri cattolici inventano una ‘buona stampa’, vale a dire un prodotto alternativo e al tempo stesso una strategia di attacco degli avversari facendo uso della loro stessa arma preferita.
Il giornalista cattolico dell’epoca è un polemista vigoroso (citiamo, ad esempio, Louis Veuillot de L’Universe di Parigi e Don Margotti de L’Armonia di Torino), convinto della giustezza della sua causa, attento a mantenere tutta la vivacità del suo stile, ma non altrettanto intransigente quanto alla qualità delle sue argomentazioni. Egli coinvolge il lettore nelle sue crociate, al tempo stesso rassicurandolo sulla sua identità e appartenenza.
Questa stampa pionieristica è evidentemente assai fragile. Condotta da cerchie di attivisti minoritari – se non addirittura puramente e semplicemente dipendente da talenti solitari – rimane estranea alla massa dei cattolici. Al di fuori della sua funzione di portabandiera, di fornitrice di ‘munizioni’ ideologiche, essa offre ben pochi servizi ai suoi lettori. In ultima analisi, si tratta di una stampa spesso ai ferri corti con le autorità religiose, venendo le sue posizioni a trovarsi in rotta di collisione con il Magistero in questa o quella congiuntura specifica.

2.2. Il tempo dei militanti: un giornalismo di educazione.
Ai pionieri succederà, agli inizi del secolo scorso, una generazione più organizzata. I vescovi hanno compreso l’importanza dei giornali e così ne promuovono sistematicamente la creazione in particolar modo sotto forma di settimanali diocesani (in Italia, anche di quotidiani: ve ne sono stati fino a 26!). I legami di cooperazione tra i giornali (in Francia, sotto il patronato di La Croix di Parigi, nascono delle Croix regionali o diocesane. Negli Stati Uniti, The Register riunisce una federazione di 35 giornali locali) e un sistema di promozione e diffusione militanti nelle parrocchie e tra i movimenti laici danno alla stampa cattolica dell’epoca una vera e propria organizzazione economica.
Il clero collabora prendendo in mano la penna. Il tono generale degli articoli diviene più pedagogico. Si instaura una strategia globale per articolare stampa e azione cattolica. La stampa diviene la scuola dei militanti, di cui sostiene le iniziative, beneficiando al tempo stesso dei loro abbonamenti. Il giornalismo cattolico prende le distanze dalla sua bellicosa giovinezza. Si considera come uno strumento di educazione: comincia a informare e a analizzare gli eventi; commenta, spiega, insegna, divulga la dottrina e le direttive della gerarchia. Interviene sempre nelle grandi controversie dell’epoca (La Civiltà Cattolica nel 1914 conduce una campagna in nome di una guerra giusta, La Rassegna Nazionale è colonialista, Il Domani d’Italia sarà il pioniere dell’antifascismo, mentre contemporaneamente, oltreoceano, il celebre Catholic Worker milita per il progressismo e il pacifismo) più per far nascere un’opinione pubblica cattolica (attraverso la formazione di un senso critico personale nei lettori militanti e il sostegno all’azione dei movimenti cattolici) che per intervenire direttamente nel dibattito pubblico.
Questa fase di istituzionalizzazione e organizzazione accresce l’impatto della stampa cattolica che assume, quindi, un volto più ufficiale e disciplinato. Tuttavia essa resta un insieme di organi a tiratura limitata, una stampa destinata ai leader, di fatto marginale rispetto alla crescita di potere dei media secolari, persino all’interno degli stessi ambienti cattolici.

2.3. Il tempo dei professionisti: un giornalismo di dialogo.
Nata in seno alle associazioni dei giornalisti cattolici (sotto l’impulso soprattutto di Émile Gabel, ex redattore capo del quotidiano francese La Croix e presidente dell’ Unione Cattolica Internazionale della Stampa) e ufficializzata dal Magistero della Chiesa, un’altra visione emerge negli anni Cinquanta-Settanta. Il giornale cattolico diventa un giornale vero e proprio, degno di questo nome. La sua prima finalità è quella di fornire ai lettori un’informazione completa, precisa, pertinente, di cui essi hanno bisogno per condurre un’esistenza di cittadini liberi e responsabili in un mondo che cambia. Dare un’informazione precisa e affidabile sull’attualità costituisce il massimo compito di ogni giornale. Una volta assunto, un tale compito rende il giornale cattolico capace di farsi protagonista della storia presente, operatore di pace e giustizia, avvocato del dialogo, militante a favore di un mondo più umano ma sempre nel rispetto della sua prioritaria vocazione d’informatore.
La legittimità del giornalismo cambia di natura, perché si fonda sul diritto della persona a un’informazione autentica e sul dato di fatto che una società libera non può non avere un’opinione pubblica pluralista. La stessa Chiesa Cattolica con il Concilio Vaticano II ha contribuito al cambiamento dei punti di riferimento. La stampa cattolica non può allora continuare a considerarsi puramente e semplicemente come portavoce o cinghia di trasmissione della gerarchia. Verrebbe infatti accusata, nel suo campo, di allinearsi al modello leninista dell’ agit-prop. L’esperienza dei regimi totalitari ci ha mostrato dove l’utilizzazione dei media a scopo propagandistico può portare: opinione ridotta a degli slogan, falsificazione dei fatti, fanatizzazione delle masse. La stampa cattolica é portata a ridefinirsi nel contesto dei valori democratici: libertà, partecipazione, solidarietà. Piuttosto che voce della Chiesa, il giornale cattolico ambisce ad essere l’eco delle voci nella Chiesa oppure a identificarsi con una di queste voci singole che parlano all’interno della comunità. La stampa cattolica diventa così la stampa del popolo di Dio. Le public relations si coniugano col public interest.
Questa nuova visione implica il ricorso al professionismo, ai suoi metodi di lavoro e alla sua deontologia. L’ideologo e il pedagogo lasciano il posto centrale al mediatore. Rispettare i fatti, trasformarli in notizie e interessare i lettori richiede delle competenze redazionali precise e una certa autonomia nel lavoro redazionale. Portando le loro capacità all’interno della stampa cattolica, i professionisti cambiano i prodotti per allinearli agli standard della stampa offerta dal mercato: grafica più chiara e piacevole, informazione più attuale e utile, allargamento del numero dei lettori e ricorso alla pubblicità. Anche il tono generale cambia. I giornali preferiscono trattare i loro soggetti nella prospettiva del dialogo e all’insegna del pluralismo. Il dibattito assume una maggiore importanza. Le questioni controverse non vengono più sistematicamente scartate.
L’adozione di queste nuove regole è stata lenta e laboriosa, specialmente per i settimanali diocesani e per i giornali legati ai movimenti: alcuni sono morti per non aver saputo rinnovarsi in tempo. Al contrario, il settore delle riviste per la famiglia e per i giovani ha trovato le chiavi di un solido sviluppo, se non addirittura, in qualche caso, di un’eccezionale successo (è il caso, ad esempio, di Famiglia Cristiana). Nel corso di questo periodo, i lettori della stampa cattolica hanno modificato le loro aspettative, richiedendo al proprio giornale di fornire un aiuto nell’identificarsi come cattolici (patto ideologico), di guidare la loro valutazione dell’attualità (patto educativo). Essi chiedono – anche e soprattutto – di seguire ciò che accade nella loro Chiesa: l’informazione religiosa è vissuta come supporto indispensabile di un’appartenenza ecclesiastica attiva (patto partecipativo).
Tuttavia la storia non si ferma. A distanza di 40 anni dal Concilio Vaticano II, il mondo e la Chiesa sono cambiati e, di conseguenza, sono cambiati anche i loro rapporti. L’ottimismo con il quale i giornali cattolici facevano proprio il principio del dialogo e i valori democratici si è indiscutibilmente raffreddato, mentre l’affermazione di un’identità e la disciplina della comunione appaiono più imperativi. I nuovi leader della Chiesa sono meno disposti dei loro predecessori a consentire una larga autonomia ai media d’ispirazione cattolica. Il patrimonio della generazione dei professionisti non andrà indubbiamente perduto, ma gli eredi dovranno probabilmente adattarlo ai nuovi tempi.

3. Tipologia dei giornalisti cattolici

Non è detto che i giornalisti cattolici si somiglino: l’integrazione della fede e della penna avviene secondo modalità diverse nelle diverse personalità. E tuttavia emergono alcune figure ricorrenti. Eccone una breve evocazione.

3.1. L’osservatore ‘di famiglia’.
È un giornalista che partecipa alla vita della Chiesa, ne conosce la storia e la cultura, ha spesso incontrato i suoi leader, ha un’esperienza personale delle sue istituzioni e anche dei suoi conflitti. Della Chiesa egli diventa il cronista sentendosi estremamente vicino a quest’universo. Le notizie che dà sono segnate da evidente simpatia: egli parla ‘dall’interno’ della sfera ecclesiastica e i suoi articoli non forzano mai il tono, creando così un sentimento di complicità con i suoi lettori cattolici. A proprio agio nel reportage e nel ritratto, in un lavoro puntuale ma di serie, fa raramente ricorso a un giornalismo d’intervento, quello cioè delle inchieste e dei dibattiti.

3.2. Il ‘vaticanista’.
Redattore professionista inviato dal suo giornale a Roma, accreditato presso la sala stampa del Vaticano, il ‘vaticanista’ rappresenta una categoria particolare d’osservatore della vita religiosa. Il suo campo d’osservazione è unico: l’attività pubblica del Papa, dei suoi collaboratori diretti e dell’amministrazione vaticana. Vi s’intrecciano due assi: il ministero proprio del Papa (con lo stile personale che egli vi imprime, nella routine come nei tempi forti) e l’azione politico-diplomatica condotta dalla Santa Sede. Numerosi sono peraltro i vaticanisti che lavorano più sull’asse politico che su quello religioso, per non parlare di coloro che applicano al campo ecclesiastico una griglia interpretativa derivata per intero dall’informazione politica. L’intreccio tra il Vaticano e la Chiesa d’Italia dà al vaticanista italiano un ruolo che non ha equivalenti in altri paesi. Il vaticanista è sempre un conoscitore delle realtà ecclesiastiche, ma non necessariamente un simpatizzante.

3.3. Il paladino della Chiesa.
Questo tipo di giornalista si fa campione dell’istituzione, difensore della gerarchia, araldo della fede e dei costumi. Editorialista di temperamento polemico, rivolge contro i suoi avversari le loro stesse argomentazioni e tecniche. Identificandosi con la comunità ecclesiastica, egli scrive usando la prima persona plurale. Poco interessato alla forma e alla circolazione delle notizie, sceglie tra gli argomenti d’attualità esempi e, soprattutto, contro-esempi, atti a sostenere il suo proposito, ricamando i suoi pezzi sulla trama elaborata da tutta un’apologetica popolare. È il solo tipo di giornalista cattolico che accetterebbe di essere designato con il vecchio nome di ‘propagandista’.

3.4. Una coscienza e la sua penna.
Una ‘grande firma’, personalità riconosciuta, sguardo acuto sul mondo, talento da scrittore. Erede del giornalismo letterario di un tempo, è un cronista che parla in prima persona. Rende partecipi i lettori della sua reazione a questo o quell’evento particolare di attualità, ma parla anche dei suoi viaggi, delle sue letture ed esperienze, dei suoi incontri. Esprime la sua sensibilità personale nei riguardi dello spirito del tempo e l’espressione di una tale sensibilità è anche testimonianza personale di un cristiano emblematico, oltre che forza di richiamo per i suoi lettori. I suoi interventi vanno sempre a segno e, molto tempo dopo aver chiuso il giornale, risuonano ancora nella testa e nel cuore del lettore.

3.5. Il promotore del dialogo.
È il giornalista animato dall’etica del dialogo, che racconta agli uni come vivono e pensano gli altri e viceversa. Tesse e ritesse i legami tra le varie località, le classi sociali, le generazioni, i progetti. Si propone di sviluppare l’interazione tra i diversi settori della pastorale, tra i diversi gruppi di cattolici. Questo giornalista ricorre volentieri all’inchiesta. Organizza e anima dibattiti tra opinioni diverse e interessi opposti; non giudica, né ricorda a tutti i costi i grandi principi, per lasciare invece più spazio al dialogo. Se si parlasse ancora latino lo si definirebbe pontifex (con la ‘p’ minuscola: costruttore di ponti).

3.6. La voce dei ‘senza voce’.
Concepisce il suo compito professionale sul modello attivista della militanza, mettendosi chiaramente dalla parte dei poveri, degli oppressi e offesi, dei vinti. Vivendo il giornalismo come un processo, egli si fa avvocato dei perdenti e degli abbandonati o procuratore delle situazioni inaccettabili, chiedendo sempre che giustizia sia fatta. Prende i suoi lettori a testimoni e, in uno stile spesso lirico, risveglia la loro compassione per le vittime e li invita ad adottare i valori evangelici nella società presente. Si tratta di un giornalismo di protesta e interpellanza.

4. Tipologia delle pubblicazioni cattoliche

Quando gli editori e i giornalisti appartenenti al mondo cattolico decidono di creare dei giornali, a che cosa somigliano i prodotti che essi lanciano? Malgrado le differenze di contesto storico-nazionale, è possibile ritrovare nei diversi Paesi un certo numero di formule giornalistiche simili (un po’ come un certo suolo e un certo clima producono dappertutto la stessa flora).

4.1. Il rotocalco familiare per il grande pubblico.
Il prototipo è Famiglia Cristiana in Italia, Le Pélerin o La Vie in Francia: rappresenta, nell’edicola cattolica, la formula che ha raggiunto il maggiore successo. Con una periodicità settimanale, esso si propone come lettura della domenica, con tutto ciò che questo rappresenta per il cristianesimo. In queste pubblicazioni l’illustrazione gioca un ruolo-chiave nella presentazione del messaggio. Questi prodotti hanno sempre avuto una posizione eminente nel progresso della stampa industriale: sono colorati, ben fatti, attraenti. La loro visione dell’attualità non è la stessa della grande stampa che privilegia l’informazione e la cronaca. Vengono trattati anche argomenti di vita quotidiana, vicini alle preoccupazioni dirette di un pubblico familiare, con un tono generale educativo, per non dire moraleggiante, con rubriche di consigli pratici sulla casa, la salute, la scuola, la moda. Le rubriche religiose godono di uno spazio consistente e di un’iconografia curata, senza per questo decentrare il tono sociale generale.

4.2. Le pubblicazioni per l’infanzia e i giovani.
Anche queste, edite spesso dalle stesse case editrici, sono una ‘specialità’ cattolica. Eredi delle testate ‘militanti’ lanciate dai movimenti cattolici per l’infanzia molto attivi tra le due guerre (vedi in Belgio il XXème siècle dove debuttò Hergé, il creatore di Tintin, o Coeurs vaillants in Francia, il Vittorioso in Italia), le testate ‘commerciali’ di oggi valorizzano il mondo dei bambini e degli adolescenti, con l’ambizione di portare loro una catechesi specifica o fornire occasioni di svago educativo. Gli editori cattolici si mostrano spesso grandi esperti di questo spazio giornalistico particolare con staff di gran talento: giornalisti, grafici, disegnatori, tipografi, distributori.
(All’altra estremità dell’arco generazionale, la stampa senior, inaugurata dal successo del mensile francese Notre Temps e di Club3 in Italia, si rivela come un’altra ‘specialità’ cattolica).

4.3. La rivista missionaria.
È una formula giornalistica originale sviluppata dal mondo cattolico. Si tratta del modello di rivista che le congregazioni religiose specializzate nella missione ad gentes hanno elaborato per parlare dei ‘lontani’ ai ‘vicini’, per appoggiare l’epopea missionaria, per rendere popolari le sue figure e gli obiettivi, per valorizzare i suoi frutti. La rivista missionaria è stata inventata, con formule pressoché simili e quasi contemporaneamente, in tutti quei Paesi che fornivano personale missionario (un’analisi più particolareggiata ci porterebbe a distinguere al suo interno dei sotto-generi). Citiamo qualche testata tra le più importanti: Popoli e missione e Nigrizia, per l’Italia, Maryknoll per gli USA, Kontinente per la Germania, Peuples du monde e Pentecôte sur le monde per la Francia, Misión Abierta per la Spagna.

4.4. La stampa di devozione.
Ha preso il posto di vecchie forme di stampa: almanacchi, immagini pie, ecc. Le sue formule redazionali dominanti sono state messe a punto attorno a luoghi e pratiche di grande impatto simbolico: santuari e pellegrinaggi. Il messaggero di Sant’Antonio dei Francescani Conventuali italiani è il successo – anche a livello internazionale – più rilevante nel suo genere con una tiratura di 700.000 copie mensili. Queste testate vogliono essere strumenti di formazione per i cristiani più umili. Si sforzano di rendere popolare il patrimonio dottrinale del cristianesimo così come le preoccupazioni presenti nella gerarchia (le intenzioni di preghiera del Papa, le vocazioni...). Il loro stile popolare e sentimentale sostiene la pietà individuale e collettiva. Vi è data grande rilevanza alle testimonianze delle persone modeste e ai grandi raduni. Una delle tematiche maggiori è l’imitazione dei santi proposti alla venerazione del pubblico. Tono esortativo, esempi concreti, formule proverbiali: questa stampa traspone in forma scritta la pratica omiletica.

4.5. Il giornale d’opinione.
Con una periodicità di solito settimanale, erede di una stampa di lotta o di crociata, questo tipo di giornale vuole essere il portabandiera dei valori cristiani espressi in uno stile che corrisponde a una scelta sociale o politica ben riconoscibile nello spettro del cattolicesimo di un determinato Paese (conservatore /liberale /tradizionalista /progressista, ecc.). Questi giornali scelgono i loro argomenti non tanto per fornire ai loro lettori delle informazioni d’attualità, quanto per strutturare in loro una visione particolare del mondo e dell’epoca attuali. Essi tendono a sviluppare i generi giornalistici che meglio permettono di ‘far capire la loro diversità’: l’editoriale, la nota di costume, la cronaca, la rassegna stampa, la critica letteraria o filosofica. Hanno come interlocutori permanenti i loro avversari, sia all’interno sia all’esterno della Chiesa. Questa stampa non ha la base economica tipica dei prodotti per il grande pubblico. Essa non può che contare sul lavoro di promozione prestato in forma gratuita dai suoi militanti e talvolta sul patrocinio finanziario di amici. Il giornale d’opinione adotta generalmente uno stile ben risoluto, se non addirittura aggressivo (Témoignage Chrétien o L’homme Nouveau in Francia, Trenta Giorni in Italia) anche se talvolta sceglie un tono più moderato (The Tablet, in Gran Bretagna).

4.6. Il giornale cattolico d’informazione generale.
Esso rappresenta nell’edicola cattolica la forma più prossima alla tradizione del giornalismo secolare-democratico. Fornisce una lettura cristiana degli eventi che riguardano tutti i membri di una certa società (una città, una regione, una nazione). Non si concentra sull’informazione interna della sfera ecclesiale, ma cerca piuttosto di valutare la vita politica, economica. culturale, sportiva, ecc., con riferimento ai valori pratici del cristianesimo. Il ruolo che rivendica in primo luogo è quello di informare e non di edificare. E tuttavia vuole informare in un clima particolare con un’attenzione ai ‘segni del tempo’, una deontologia professionale esigente e una presentazione ‘dialogante’ dei suoi impegni etici. È il caso del quotidiano cattolico francese La Croix, di alcuni dei migliori settimanali diocesani italiani (L’Avvenire, il quotidiano dei vescovi d’Italia, pur collocandosi tra i giornali cattolici d’informazione, mantiene alcuni dei caratteri tipici del giornale d’opinione).

5. L’apporto dei giornali alla vita ecclesiale

Il giornale cattolico è stato concepito a lungo come un prolungamento della cattedra, come un canale ausiliario della comunicazione del magistero. Oggi si è capito che il giornale non è lo strumento giusto per insegnare, ma che il suo contributo più originale è far emergere il senso cristiano dallo choc di certi eventi e opinioni.
Le comunità ecclesiastiche che investono nei giornali ne ricavano diversi vantaggi catalogabili in cinque funzioni diverse.

5.1. La funzione ‘specchio’.
Come uno specchio posto davanti al proprio volto, il giornale cattolico svela alla comunità credente la sua stessa immagine. Esso traccia un’immagine precisa di ciò che essa fa e non soltanto di ciò che pensa. Esplora e documenta il vissuto dei suoi membri e non solamente la volontà o i sogni dei suoi leader. Non si limita a mettere in luce i programmi pastorali ma si interessa anche della loro realizzazione, dei loro fallimenti o successi. Equilibra l’universo dei discorsi con l’osservazione realistica dei fatti e l’investigazione delle situazioni.
Ha anche la funzione di cristallizzare un’identità collettiva (quella di una parrocchia, di una diocesi, di un movimento...) e sviluppare nei lettori un senso di appartenenza molto concreto: quello di persone che hanno vissuto gli stessi eventi, conosciuto le stesse gioie, affrontato gli stessi problemi.

5.2. La funzione ‘antenna’.
Il giornale cattolico è anche un’antenna che capta i messaggi del mondo per farli conoscere alla comunità credente, spingendola così a preparare una sua risposta, condurre una testimonianza, progettare iniziative missionarie, ecc. Come ‘esploratore’ in missione per conto della comunità, il giornale registra i movimenti dell’opinione pubblica, le tendenze dell’evoluzione sociale, l’emergere di nuove preoccupazioni, che propone come ‘segni dei tempi’ all’intelligenza della Chiesa. Il giornale è sempre un’intelligenza del presente.
Con i suoi mezzi tipici (l’investigazione, il dibattito, la valorizzazione di situazioni e personalità innovative), il giornale costituisce il vettore delle operazioni collettive di discernimento condotte a beneficio della comunità, a cui fornisce una migliore comprensione del mondo dove essa vive, così da poter meglio offrire il proprio apporto originale.

5.3. La funzione ‘forum’.
Il giornale cattolico rappresenta anche un forum, un areopago dove è possibile mettere tra loro in contatto le opinioni, le testimonianze, i suggerimenti, le critiche dei membri della comunità. Fornisce l’infrastruttura elementare per far emergere un’opinione pubblica ecclesiale, uno spazio aperto agli interventi dei diversi attori, le procedure di un’etica del dialogo pluralista, una condotta del dibattito verso l’approfondimento e la chiarificazione delle questioni.
Così facendo, il giornale permette ai lettori di formarsi una propria opinione (il che è insieme un diritto e un dovere) attraverso il confronto con i vari elementi del dibattito, e alla comunità credente di cristallizzare la sua testimonianza collettiva. Almeno fino a quando l’intolleranza di alcuni e l’autoritarismo di altri lasciano spazio sufficiente al giornalista. In questo modo ogni lettore si sente partecipe della vita della comunità, coinvolto nelle sue decisioni.

5.4. La funzione ‘vetrina’.
Il giornale cattolico si sente responsabile dell’immagine pubblica della propria comunità ecclesiale. Della sua Chiesa locale esso cerca di presentare un’immagine più autentica e completa di quanto non siano gli stereotipi che di solito circolano. Si considera corresponsabile dell’impatto pubblico di ogni pronunciamento ufficiale, intervenendo perché siano meglio comprese le ragioni, le motivazioni e la portata esatta delle dichiarazioni. In questo senso il giornale cattolico lotta contro ogni limitazione dell’informazione religiosa a pochi temi riduttivi, esplorando invece, incessantemente, i mille volti della sua Chiesa, le sue dimensioni molteplici, la ricchezza delle sue differenze.
Attraverso il giornale cattolico, la comunità credente lavora a viso aperto nella società contemporanea: la sua testimonianza è pubblica e si offre allo sguardo e al giudizio di tutti.

5.5. La funzione ‘impegno’.
Infine, il giornale cattolico è un protagonista della società e dell’attualità. Sceglie di dare spazio a una certa realtà, di sostenere una certa campagna, di prendere le distanze da una certa decisione pubblica, di aprire un certo dibattito. In breve, agisce. E in questo suo agire (nel lavoro giornalistico, così come nell’impatto sociale di un tale lavoro) il giornale cattolico è operatore di verità, di giustizia e di pace, cercando di mettere in pratica l’ispirazione evangelica. Non può accontentarsi di predicare – fosse anche con un grande talento – la Parola o di mettere in evidenza ‘gli atti degli apostoli’ d’oggi (l’impegno dei gruppi cristiani al servizio della libertà e della solidarietà) senza assumere in prima persona, nella sua identità corporativa e nelle sue scelte editoriali, la stessa Parola e gli stessi valori. Alla sua Chiesa il giornale offre uno spazio aperto, quello in cui partecipa alla definizione pubblica dell’identità cattolica. (Cattolici e mass media;Chiesa e comunicazione)
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INTRODUZIONE
 

La Chiesa è chiamata ad “integrare il messaggio salvifico nella nuova cultura” data, “prima ancora che dai contenuti…dal fatto stesso che esistono nuovi modi di comunicare”. Il peccato ha introdotto nell’esperienza umana l’incomprensione e la lontananza, ma con la redenzione portata dal Verbo la capacità comunicativa è stata “sanata e rinnovata” (Lettera Apostolica, Il rapido sviluppo, 2005).

Dell’insegnamento della Chiesa sulla comunicazione sociale consideriamo tre aspetti: la dimensione teologica, la prospettiva etico politica e lo sviluppo tecnologico.

 

1. Il senso cristiano della comunicazione
   È la Istruzione pastorale Communio et Progressio 1971 che offre un orientamento dottrinale decisivo  e vigoroso alle ricerche teologiche sugli strumenti di comunicazione sociale. Nella rivelazione viene confermata e portata a compimento l’esigenza e la vocazione responsabile dell’uomo alla verità: l’uomo come progetto di verità trova la sua realizzazione perfetta in Gesù Cristo (n.13).

Cristo è il perfetto comunicatore perché realizza la più alta forma di comunicazione (n.11). E’ colui in cui da sempre la creazione è comunicazione a tutti gli uomini, creati a immagine e somiglianza di Dio e chiamati alla comunione divina (n.22).

Cristo realizza in se stesso “la pienezza della comunicazione che comporta la vera donazione di se stessi  sotto la spinta dell’amore”(n.11). Nell’Eucaristia si verifica una comunione esistenziale tra lui e gli uomini e degli uomini, che si nutrono di lui, tra loro. Nella chiesa, strumento di comunicazione dei suoi doni, Cristo vivifica la comunione dei credenti tra loro e fortifica la loro tensione verso la comunione escatologica.

     Cristo è il perfetto comunicatore: con l’Incarnazione ha assunto la condizione di coloro con i quali intendeva comunicare. La comunicazione umana attinge quindi in Cristo comunicatore significato, valore e scopo: è chiamata ad essere essenzialmente comunione e promozione di solidarietà (n.6). Si esprimerà nel rispetto, nella liberazione e  nella promozione della persona umana, diventando in questo modo forza propulsiva del progresso a livello globale(nn.18-20).

In Cristo il mistero di Dio si rivela come comunicazione e compartecipazione e si ha la perfetta identificazione tra comunicazione e dono.  L’essere creati a immagine di Dio significa espressamente partecipare a questa sua caratteristica  di comunione che si estrinseca nella comunicazione.

           La chiesa è strumento storico della comunicazione salvifica per tutti gli uomini. Funzioni privilegiate di questa comunicazione sono l’annuncio del Vangelo, la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza della carità. Tale realtà ecclesiale comporta la comunicazione interpersonale all’interno e all’esterno di sé. Dove la chiesa si realizza come comunità, per cui i rapporti si qualificano come interpersonali e legati al vincolo della solidarietà (n.114), inevitabilmente la comunicazione tenderà ad essere reciproca, prendendo ogni misura per favorire il dialogo e l’incontro tra i riceventi (nn.115-121). In ultima analisi è messo in causa il modo in cui la chiesa oggi si struttura, si manifesta e vive (nn.122-125). Emerge il vero problema della comunicazione: a rapporti sociali comunitari corrisponde una comunicazione sociale interpersonale, a rapporti sociali atomizzati corrisponde una comunicazione unidirezionale.

      Dal fondamento teologico della comunicazione, sempre finalizzata alla comunione di Dio  con l’uomo in Gesù Cristo e alla comunione della Chiesa, si può derivare una norma essenziale: la comunicazione è intrinsecamente ordinata alla comunione delle persone stesse, è al servizio della libertà responsabile (nn.44-47) e della collaborazione (nn.94-100). 

      Di conseguenza ogni forma di comunicazione che aiuta a far crescere la vera comunione è positiva, e perciò da favorire.  Ogni forma invece che porta alla disgregazione e alla divisione è negativa, e perciò da evitarsi. Tutta la vita cristiana quindi può essere definita in termini di comunicazione. Di qui l’importanza della formazione culturale, in particolare del recettore, per imparare ad usare in modo critico e creativo i media al servizio della persona (nn.62-72).  Di qui l’importanza di unire le forze dei recettori  in modo che abbiano un peso nell’opinione pubblica e presso le sedi istituzionali (n.83).

      Nel ventesimo anniversario della Communio et Progressio, il Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali pubblica l’istruzione pastorale Aetatis novae 1992 che pone decisamente la comunicazione al servizio della evangelizzazione: “La rivoluzione della comunicazione influisce anche sulla percezione che si può avere della Chiesa e contribuisce a modellare le strutture e il loro funzionamento”(n.4).    

     Inizia il passaggio dalla visione strumentale  alla considerazione generale di cultura.   “Non basta dire per essere intesi. Quando il destinatario era in fondamentale sintonia con il messaggio, per la sua cultura tradizionale permeata di Cristianesimo, e al tempo stesso globalmente ben disposto nei suoi riguardi, a motivo di tutto il contesto socioculturale, poteva recepire e comprendere ciò che gli veniva proposto. Nell’attuale pluralismo culturale  occorre coniugare l’annuncio e le condizioni della sua recezione “(Pontificio Consiglio per la cultura, Per una pastorale della cultura, 1999, n.25).

         L’indicazione lucida e feconda di Giovanni Paolo II nell’enciclica Redemptoris missio 1990 su come la chiesa deve considerare la comunicazione resta una strada obbligatoria per tutta la chiesa e impedisce autorevolmente la nostalgia di idee e pratiche relegate definitivamente nel passato: “Non basta quindi usare i media per diffondere il messaggio cristiano e il Magistero della chiesa, ma occorre integrare il messaggio in questa nuova cultura creata dalla comunicazione moderna”(n.37). 

     In questa prospettiva anche la pubblicità viene valorizzata: “Per la Chiesa la partecipazione alle attività mediatiche, compresa la pubblicità, è oggi elemento necessario di una strategia pastorale d’insieme” (Etica della pubblicità 1997 n. 8).  

    Se la comunicazione è una nuova cultura, l’evangelizzazione deve adottare il metodo dell’inculturazione della fede in tutti i suoi aspetti.

 

2. La prospettiva etica politica
 

      La “rivoluzione comunicativa” è strettamente connessa alle scelte economiche e politiche. All’interesse che la società del benessere ha di creare sempre nuovi bisogni corrispondono strumenti di cui essa dispone per poter  realizzare questo suo interesse. I mezzi di comunicazione di massa sono tra gli strumenti più importanti mediante i quali si afferma il potere economico nella strutturazione dei rapporti sociali e nella creazione di un ethos della società. Per un verso, infatti, il mezzo di comunicazione di massa è tale per sua natura da poter essere usato solo da chi disponga di un notevole potere economico. Per un altro verso il mezzo di comunicazione di massa, che sottrae i processi informativi ai rapporti primari, corrisponde ad un vuoto obiettivo della società urbana, nella quale le opportunità per i rapporti primari sempre più svaniscono. I rapporti primari costituivano infatti il veicolo di trasmissione culturale fondamentale (famiglia, parentela, vicinato, parrocchia….) e garantivano in qualche modo l’autonomia culturale della società rispetto ai poteri politici ed economici. L’indebolirsi di tali rapporti primari non solo rende precaria la trasmissione dei modelli tradizionali i quali soffrono comunque di una obiettiva inadeguatezza alla mutata situazione socioculturale, ma pregiudica la possibilità stessa che si costituisca un luogo di elaborazione di una nuova cultura che sia libero e su misura dell’uomo  (G.MANZONE 2004).

In altri termini, i modelli di comportamento, i criteri di valutazione, gli ideali propri dell’uomo urbanizzato vengono oggi di fatto derivati soprattutto dalle fonti di informazione pubblica.  Le mete di benessere, ulteriore rispetto ai bisogni primari (modelli progressivamente più sofisticati di consumi),  sono quelle proposte e, in larga misura imposte, dall’emulazione sociale. sono quindi controllate mediante quegli strumenti di comunicazione di massa, che hanno il loro controllo ultimo nelle centrali del potere economico.

Questo fatto non deve essere ritenuto ineluttabile. Quando per es. l’Octogesima Adveniens indica nelle “associazioni culturali e religiose”il luogo in cui deve essere costituita la concezione ultima dell’uomo e della società, la quale deve fungere da istanza critica nei confronti dell’esercizio della decisione politica, è evidente che ciò suppone che queste associazioni svolgano una funzione critica anche nei confronti dei processi informativi sociali, e quindi che siano sottratte in qualche misura alla soggezione succube nei confronti degli strumenti di comunicazione di massa.(n.25).

Il fatto dell’evidente rilevanza collettiva dell’informazione pone l’esigenza di un controllo pubblico e democratico delle fonti stesse di questa informazione. La funzione che svolgono le fonti di informazione sociale à tale da risultare incompatibile con la loro gestione secondo i criteri produttivistici propri dell’imprenditore sia pubblico che privato. Siccome d’altra parte è impensabile la dissociazione della gestione di tali strumenti informativi dall’esercizio del potere economico, l’esigenza avanzata si traduce così in esigenza di controllo politico e democratico del potere economico stesso.

      Ai fenomeni qui richiamati viene dedicato il paragrafo n.20 dell’ Octogesima Adveniens , nel quale viene sottolineata la rilevanza del “nuovo potere” costituito dai mezzi di comunicazione sociale e viene posto come ineluttabile l’interrogativo: “Come allora non interrogarsi sui detentori reali di questo potere, sugli scopi che essi  perseguono e sui mezzi posti in opera, sulla ripercussione infine della loro azione nei confronti dell’esercizio delle libertà individuali, tanto nel settore politico e ideologico come nella vita sociale, economica e culturale?” E’ posto il problema politico dell’informazione nella nostra società. 

     Di fronte a scelte che privilegiano la deregolamentazione e la privatizzazione , spesso al servizio solo del profitto,, la soluzione suggerita “non consiste tuttavia in un controllo dello stato sui media, ma in una regolamentazione più importante, conforme alle norme del servizio pubblico, così come in una maggiore responsabilità pubblica”(Aetatis Novae n.5).

      Si supera, sotto questo profilo, il decreto del Vaticano II Inter Mirifica sui mezzi di comunicazione sociale. Esso tratta il tema sotto il profilo della morale individuale degli operatori nel campo della informazione, e non affronta le dimensioni etico-politiche del problema. 

 

3. Le tecnologie dell’informazione 
 

Nel  dibattito sulle nuove tecnologie si inserisce il documento Etica in Internet .2002, elaborato dal Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali, con lo scopo dichiarato di «esporre il punto di vista cattolico su Internet quale punto di partenza per la partecipazione della Chiesa al dialogo con altri settori della società, specialmente con altri grup​pi religiosi, riguardo all'evoluzione e all'utilizzo di questo meraviglioso stru​mento tecnologico» . L'approccio non è semplicemente quello di dare una va-lutazione morale del fenomeno Internet, ma si evidenziano le implicazioni etiche della tecnologia e degli usi ai quali si presta, come già nel documento Etica nelle comunicazioni sociali 2000. Si afferma: «La configurazione tecnologica che sottintende ad Internet è strettamente legata ai suoi aspetti etici: le persone furono portate a usarlo nel modo in cui era stato progettato e a progettarlo in modo che fosse adat​to a quel tipo di utilizzazione» (n.8). Si evidenzia la possibilità di due impieghi contrastanti: quello che si colloca sul versante della condivisione e dell'apertura, e quello che porta al digital divide, una forma di discrimi​nazione che divide i ricchi dai poveri, che crea disparità fra le nazioni e al loro interno, sulla base dell'accesso o dell'impossibilità di accesso alla nuova tecnologia informatica. «Il cyberspazio — si ribadisce — dovrebbe essere una fonte di informazioni e servizi accessibili a tutti gratuitamente in una vasta gam​ma di lingue» (n.10). E rispetto a Internet come luogo di comunicazione e informa​zione si sostiene «con vigore la libera espressione e il libero scambio di idee. La libertà di conoscere la verità è un diritto umano fondamentale e la libertà di espressione è una pietra d'angolo della democrazia» (n.12). Sono così respinti i condizionamenti che possono derivare tramite Internet da parte di poteri o di interessi particolari.

     La stessa posizione è implicitamente confermata da un altro documento del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali, pubblicato lo stesso gior​no, e dedicato al versante pastorale: La Chiesa e internet.  Tra i benefici specifici di Internet riguardo alla missione della Chiesa si elenca​no: accesso immediato e diretto alle informazioni; la capacità di superare le di​stanze e l'isolamento; la creazione di comunità virtuali di fede che si incoraggiano e si sostengono reciprocamente; l'utilità per l'evangelizzazione, la catechesi e altri tipi di educazione; l'uso per alcune forme di direzione spirituale e pastora​le /n.5). La Chiesa si trova quindi «di fronte a nuovi approcci, nuovi spazi che chiedono creatività, capacità di fare conversazione, di condurre riflessioni criti​che. Si richiede anche un nuovo senso di comunità, di collaborazione» (G. BETORI 2002) . L’esperienza della comunità virtuale, infatti, illumina il profondo bisogno umano di comunità e il desiderio di relazionarsi agli altri, anche se non c’è nessuna interazione faccia a faccia significativa tra i giocatori virtuali e permane l’assenza di un’azione comune o di impegno politico. 

   I credenti sono anche «connessi», prima che dalla rete, da una stessa convinzione di fede, capace di ispirare una qualità di relazio​ni che va oltre la frammentarietà. La peculiare relazionalità che li unisce è il presupposto per usare al meglio le potenzialità tecnologiche al servizio di relazioni autenticamente umane, in cui la comunicazione sia via verso la comunione (Aetatis Novae n.6). 

      In conclusione, la Chiesa conferma uno sguardo positivo  sui “meravigliosi” strumenti della comunicazione sociale che offrono opportunità crescenti alla formazione, alla partecipazione e al dialogo. Ribadisce l’ambivalenza di fondo: “Aumentano in maniera impressionante la velocità, la quantità e la portata della comunicazione, ma non favoriscono altrettanto quel fragile scambio tra mente e mente, cuore e cuore”. E invoca l’assunzione di responsabilità per “salvaguardare la centralità e la dignità della persona” (Lettera Apostolica, Il rapido sviluppo 2005).
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Un cammino di avvicinamento
Il rapporto tra Chiesa e media non sempre è stato facile. Quando nel secolo XV apparve la stampa, essa fu salutata dal vescovo di Magonza (la città di Gutenberg inventore dei caratteri mobili a stampa) come «una specie di arte divina, capace di moltiplicare i codici di ogni scienza a vantaggio della cultura umana e dell’istruzione religiosa dei fedeli». Tuttavia presto ci si allarmò per i pericoli insiti in questo potente mezzo, che poteva divulgare anche dottrine eretiche e testi immorali. Il gesuita Padre Enrico Baragli ha raccolto in un’opera monumentale i testi che documentano questo difficile rapporto tra Chiesa e comunicazione sociale (cfr. Comunicazione, comunione e Chiesa, Roma 1973).

Solo nel secolo XX, il “secolo dei media” (dal cinema, alla radio, televisione e Internet), il rapporto cambia e si fa più sereno e positivo.

E’ di Pio XI la prima enciclica sul cinema Vigilanti cura (29 giugno 1936). Si tratta di un documento di grande significato dottrinale e pastorale:

• è la prima enciclica sui mezzi di comunicazione del secolo XX, e in particolare sul cinema;

• per determinare la qualità morale dei film l’enciclica propone di creare un sistema di classificazione (nn. 45-47) e degli uffici che operino a livello nazionale a questo scopo (nn.48-52);

• nonostante la fermezza verso le pellicole giudicate come moralmente inaccettabili, l’enciclica esprime fiducia nel cinema di qualità ed evidenzia le sue opportunità pastorali. L’incoraggiamento a moltiplicare le sale cinematografiche di proprietà della parrocchia, si deve in particolare a questa enciclica.

Il papa Pio XII continuerà l’insegnamento del suo Predeces-sore con oltre 60 interventi sul mondo della comunicazione sociale. I due discorsi sul “film ideale” (21 giugno e 28 ottobre 1955) sono veri “trattati psico-socio-morali”.

Ma l’insegnamento di Pio XII sui mezzi della comunicazione sociale raggiunge il suo apice con l’enciclica Miranda Prorsus dell’8 settembre 1957, la prima enciclica che, oltre a continuare l’insegnamento sul cinema, tratta della radio e della televisione.

Questa enciclica testimonia il profondo interesse di questo papa colto per l’emergente mondo della comunicazione sociale. Come in altri documenti, anche in Miranda prorsus, Pio XII dà prova di una grande capacità di analisi ed esprime un atteggiamento fondamentalmente positivo verso i mass media, il loro potenziale per la crescita dell’umanità, le esigenze pastorali che ne derivano.

L’insegnamento è molto ampio: si va dai primi elementi di una teologia della comunicazione (n.21), alla rivendicazione del diritto di accesso da parte della Chiesa cattolica ai mezzi di comunicazione, alle considerazioni specifiche su cinema (nn.74-104), radio (nn.105-132) e televisione (nn.133-150). Nella conclusione, l’enciclica fa appello al ruolo e alla responsabilità del sacerdote: «Egli deve conoscere i problemi che il cinema, la radio e la televisione pongono ai fedeli» (n.152); «deve sapere servirsene quando, a prudente giudizio dell’autorità ecclesiastica, lo richiederà la natura del suo ministero e la necessità di giungere a un più grande numero di fedeli» (n.153); «deve, infine, se ne usa per sé, dare a tutti i fedeli l’esempio di prudenza, di temperanza e di senso di responsabilità» (n.154).

Meriterebbe citare altri passi che conservano la loro efficacia. Due fra i tanti: «Se questi mezzi saranno lasciati in balia di se stessi e senza freni morali, allora favoriranno l’abbassamento del livello culturale e morale del popolo» (n.40). «Perché lo spettacolo possa compiere la sua funzione, occorre un’azione istruttiva ed educativa che prepari lo spettatore non solo a capire il linguaggio proprio a ciascuna di queste tecniche, ma specialmente a condurvisi secondo coscienza, sì da considerare e giudicare con maturo criterio» (n.57). Ecco la Media education ante litteram!

Durante i lavori di preparazione del Concilio Vaticano II, questa enciclica, unitamente ai due discorsi di Pio XII sul “film ideale”, è stata una fondamentale risorsa per le commissioni di lavoro. La redazione del documento conciliare sulla comunicazione sociale riprendeva le parole di Miranda prorsus: Summo cum gaudio Catholica Ecclesia cunctas excipit mirandas prorsus technicae artis inventiones.
 

Il Vaticano II e la comunicazione sociale
Per la prima volta nella storia, sull’agenda della Chiesa cattolica, con la solennità e l’impegno di un documento conciliare, viene scritta la parola comunicazione sociale. Il merito va ai Padri del Concilio che il 4 dicembre 1963 hanno sottoscritto il decreto Inter mirifica. 

La cronaca di come si sia giunti al documento conciliare sulle comunicazioni sociali è degna di essere ricordata. Nella prima consultazione sulle questioni da affrontare nel Concilio, indetta da Papa Giovanni XXIII nel giugno 1959, i mezzi della comunicazione sociale non ebbero quasi nessuna menzione. Delle 9.348 proposte per il Concilio, solamente 18 facevano riferimento ai mass media. Fu al di fuori dei lavori della Commissione preparatoria che venne accolta una proposta dell’ultimo momento per la creazione di un Segretariato per la stampa e lo spettacolo.
Originariamente concepito come un ufficio per assistere i giornalisti - Padre Baragli parla di un “fortunato equivoco iniziale” di Giovanni XXIII - si trasformò poi in Commissione ufficialmente istituita dal Papa con il Motu proprio Superno Dei nutu del 5 giugno 1960, avente il compito di preparare un documento sulla comunicazione sociale che sarebbe stato inserito nel programma del Concilio.

La Commissione, presieduta dall’arcivescovo Martin O’Connor, e avente come segretario mons. Andrea M. Deskur (oggi cardinale), iniziò i suoi lavori nel luglio del 1960. Nell’anno seguente raggiunse il numero di 46 membri e consulenti, provenienti da 22 nazioni, tra i quali i membri della Pontificia Commissione per il cinema, la radio e la televisione, e i Presidenti delle organizzazioni mondiali cattoliche per la stampa, il cinema, la radio e la televisione (UCIP, OCIC, UNDA).

Tra il novembre 1960 e il maggio del 1962, nel corso di varie sessioni, la Commissione elaborò un ampio schema, composto di 114 paragrafi, accolto dalla Commissione preparatoria del Concilio e approvato dal papa Giovanni XXIII come documento da includere negli atti conciliari.

Il testo proposto fu discusso dai Padri conciliari alla fine della prima sessione, tra il 23 e il 27 novembre 1962. Il tono dei 41 interventi si mantenne su un piano pastorale evitando di trattare le questioni che sembravano essere di tipo professionistico. Alla fine della discussione, il 27 novembre, la presidenza del Concilio fece la proposta di approvare il documento nella sua sostanza, lasciando però le indicazioni pastorali ad una successiva Istruzione, la cui compilazione era da affidare alla competente Commissione vaticana per le comunicazioni sociali. La proposta fu approvata da 2138 Padri, respinta da 15 con 7 astensioni.

Nell’intervallo tra la prima e la seconda sessione plenaria del Concilio, il testo venne ridotto da 114 a soli 24 paragrafi e il suo status passò da Costituzione a Decreto conciliare. Prima della votazione definitiva del 1963, il documento fu oggetto di dure critiche perché considerato inadeguato allo standard di un documento conciliare (carente soprattutto di un fondamento teologico) e alle attese dei professionisti dei mass media. La votazione in aula del 25 novembre 1963 fece registrare il più alto numero di voti negativi per un documento conciliare: 503 voti contrari, 1598 voti favorevoli e 11 astenuti. Comunque nella votazione solenne e definitiva, avvenuta il 4 dicembre successivo alla presenza del papa Paolo VI, i voti contrari si ridussero a 164.

Nonostante le traversie che abbiamo voluto ricordare, il decreto Inter mirifica passa alla storia del rapporto tra Chiesa e mezzi della comunicazione sociale per varie ragioni:

• come si è già ricordato, è la prima volta che un Concilio ecumenico discute di comunicazione e mass media. Il valore di Inter mirifica va ben oltre le dichiarazioni individuali che un Papa può esprimere tramite un discorso, un messaggio o una lettera enciclica;

• la comunicazione sociale non solo viene inserita nell’agenda della Chiesa cattolica, cioè tra le cose da fare, ma ottiene un quadro istituzionale stabile. Con il Motu proprio In fructibus multis, del 28 giugno 1964, il Papa Paolo VI darà una configurazione definitiva alla Pontificia Commissione delle Comunicazioni sociali (dal 28 giugno 1988: Pontificio Consiglio…). In continuità con il Concilio che aveva ripreso la disposizione del Motu proprio Boni Pastoris di Giovanni XXIII (22 febbraio 1959), Inter mirifica raccomanda l’istituzione di Uffici nazionali delle comunicazioni sociali (n. 21) e il coordinamento a livello internazionale delle iniziative dei cattolici (n. 22), dove già erano operanti le Associazioni professionali UCIP, OCIC, UNDA, riconosciute dalla Santa Sede (oggi si chiamano UCIP e SIGNIS);

• Inter mirifica dispone che venga celebrata, nella domenica dopo l’Ascensione, la “Giornata mondiale delle Comunicazioni sociali” (n. 18) «nella quale i fedeli saranno istruiti su loro doveri in questo settore». Ai fedeli viene richiesto di contribuire anche finanziariamente alle iniziative della Chiesa per la comunicazione sociale. Ogni anno, a partire dal 1967, in occasione di questa giornata mondiale, i Papi hanno inviato ai cattolici un messaggio sui diversi aspetti della comunicazione sociale. I loro contributi costituiscono una piccola summa del pensiero ufficiale della Chiesa sulla comunicazione e i mass media. Per la loro attualità e per il loro linguaggio diretto (non dottrinale), i messaggi pontifici hanno sempre interessato la grande stampa e i professionisti dei media.

• La “storia degli effetti” del decreto Inter mirifica non si arresta qui. Se l’istruzione pastorale Communio et progressio, voluta dal Concilio, rappresenta il documento più vasto ed elaborato del pensiero postconciliare in materia di comunicazione sociale, e il nuovo Codice del 1983 segna la ricezione dei mass media nel diritto ordinario della Chiesa, non vanno sottovalutate le diverse iniziative ecclesiali che traggono origine dall’impulso dato dal Concilio: l’opera del DECOS-CELAM in America Latina, l’impegno dei gesuiti, dei paolini e di altri ordini religiosi in questo settore, le Facoltà pontificie della comunicazione sociale, come quella sorta presso l’Università Salesiana di Roma in occasione del centenario della morte di san Giovanni Bosco (1988) per la preparazione dei quadri della Chiesa cattolica, la gestione di radio e televisioni cattoliche, la preparazione di docenti di comunicazione nei seminari e negli istituti di formazione dei religiosi e religiose.

 

Communio et progressio
L’istruzione pastorale Communio et progressio costituisce il naturale completamento di Inter mirifica. Richiesta dai Padri del Vaticano II, in continuità e a integrazione del decreto conciliare, è il frutto di un lungo processo di cooperazione internazionale, di sette anni di lavoro con quattro successive stesure. Attenendosi alle dieci questioni di base che erano state fissate dalla Commissione pontificia nel 1966, il Comitato di redazione aveva cercato di raggiungere, in una materia in così rapida evoluzione, un’armonia e talvolta solo un compromesso, tra le diverse tendenze di cui rimangono tracce nel testo definitivo. Valgano alcuni esempi.

 

I destinatari. Essenziale nell’economia del documento era la questione dei destinatari diretti. E’ indubbio che nelle sue origini il documento, come prolungamento del decreto conciliare, fosse pensato come destinato ai vescovi. Senonché negli anni successivi si erano fatte numerose le richieste di estendere il documento ad altre categorie di fedeli. Il Comitato di redazione decise che il documento «si rivolgesse direttamente ai vescovi, e per loro tramite a tutti i fedeli, con la speranza che esso potesse giungere a tutti gli uomini di buona volontà». 

Tuttavia, nella sua stesura finale, CeP riflette la mentalità e i problemi dei professionisti dei media, principali estensori del documento.

Dottrina e prassi. La seconda delle questioni poste ai redattori riguardava lo scopo e la natura del documento: sarà piuttosto dottrinale oppure pratico? L’orientamento pastorale del documento sembrava essere un dato indiscutibile. Nella sua redazione finale CeP conserverà la qualifica di “istruzione pastorale”. Tuttavia molte erano state le richieste perché si colmassero le lacune dottrinali lasciate dal decreto conciliare Inter mirifica. C’era chi chiedeva «una specie di schema 13, con tanto di sviluppo antropologico e sociologico». Il Comitato di redazione saggiamente decise per una via mediana: «Il documento sarà essenzialmente pratico, senza tuttavia omettere la dottrina». In realtà ne è risultato un documento prevalentemente dottrinale con modiche e generali norme pastorali. 

Dal punto di vista teologico, l’istruzione CeP non solo supera tutti i documenti precedenti, ma è risultata capace di fornire nuovi impulsi per lo sviluppo di una teologia della comunicazione. La comunicazione diviene, in votis, il nuovo principio architettonico secondo cui costruire l’edificio teologico e pastorale della Chiesa. Cristo è presentato come il perfetto comunicatore (n. 11); l’Eucaristia è una “comunicazione” che porta alla comunione; viene sottolineato il ruolo dello Spirito santo e la dimensione trinitaria di ogni comunicazione cristiana (nn. 6-15). Questi concetti verranno ripresi dal card. Martini nella sua lettera pastorale Effatà (1990).

Un’altra questione controversa, sorta nella lunga gestazione di CeP, era stata quella relativa al posto da assegnare ai singoli mass media, in particolare: stampa, cinema, radio e televisione. Lo stesso problema era stato dibattuto durante la preparazione del decreto conciliare Inter mirifica; ma nella drastica abbreviazione da esso subita, era stato necessario ridurre i 14 paragrafi destinati ai mezzi della comunicazione sociale a poco più di una mezza pagina. Con Communio et progressio i rappresentanti delle Associazioni internazionali cattoliche per la stampa, il cinema, la radio e televisione, pensavano di avere partita vinta. Ma non fu così. Dei 187 numeri dell’istruzione pastorale solo 26 vengono riservati ai mass media in particolare (nn. 135-161). D’altronde era difficile definire in un documento del magistero destinato alla Chiesa universale, una materia in così rapida evoluzione, rispondere alle esigenze specifiche dei professionisti, tener conto delle situazioni così diversificate tra Paesi del primo mondo e quelli dei Paesi in via di sviluppo.

Altro tema che era vivo nella coscienza dei redattori di CeP, era quello di ricuperare, oltre alla teologia, anche la dottrina circa l’informazione e l’opinione pubblica nella Chiesa. Quei problemi erano diventati vivissimi, nella stessa Chiesa cattolica negli anni del dopo Concilio, e l’Istruzione, redatta soprattutto da professionisti, non poteva eluderli. CeP ne tratta ampiamente nei nn. 24-62, ed è la parte del documento che più ha attirato l’interesse dei pubblicisti, anche non cattolici.

Communio et Progressio è stata giudicata come uno dei documenti più completi e positivi della Chiesa sulle comunicazioni sociali. Già dando un’occhiata all’indice si può notare come il documento non inizi con i diritti e i doveri della Chiesa, come avveniva nel passato, ma, dopo la presentazione teologica, sviluppa il contributo dei media al progresso umano e si dimostra fiducioso sul loro apporto per lo sviluppo della Chiesa. Queste considerazioni coprono quasi la metà dell’intero testo (dal n. 19 al n. 100). I precedenti documenti del magistero cattolico tendevano a dare ordini ai fedeli e a rivendicare i diritti della Chiesa istituzionale; questa istruzione pastorale si fonda soprattutto sulla responsabilità personale.

In quanto risultato di un’amplissima collaborazione in campo cattolico, CeP non può essere considerata come un atto personale di un Sommo Pontefice. Voluta dal Concilio, frutto del prolungato lavoro di un gruppo internazionale di esperti e di professionisti della comunicazione mediale, approvata finalmente dal papa Paolo VI il 25 maggio 1971 “tutta e in ogni sua parte”, CeP si presenta come un vero e proprio documento della Chiesa postconciliare.

CeP è oggi considerata la Magna charta dei comunicatori cattolici. Tuttavia, gli autori stessi non l’hanno ritenuta come la parola definitiva della Chiesa sulle comunicazioni sociali. Concludendo la loro fatica, i redattori hanno espresso l’augurio «che la pubblicazione di Communio et progressio più che la sintesi di un’epoca, segni l’inizio di una nuova era» (n. 186).

  

La nuova “era”
 Con questa espressione inizia il documento con cui il Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali ha voluto ricordare nel suo ventennale e rilanciare l’insegnamento di Communio et progressio: Aetatis novae (22 febbraio 1992).

«All’avvicinarsi di una nuova era» (Aetatis novae adventus). Nel titolo già traspare l’ammirazione con cui la Chiesa guarda l’enorme progresso che sta avvenendo nel campo delle comunicazioni sociali e la fiducia nel servizio che questi potenti mezzi possono rendere alla causa dell’uomo e del Vangelo. Tutti i documenti ecclesiali sui mezzi elettronici della comunicazione di massa risentono di questa visione positiva di fondo: Inter mirifica, Communio et progressio, Aetatis novae…
La Chiesa considera la comunicazione sociale come la «nuova frontiera dell’evangelizzazione» (Giovanni Paolo II, Christifideles laici, 44) e, come san Paolo nell’areopago di Atene, guarda verso il nuovo mondo della comunicazione come a una grande sfida alla quale deve rispondere. «Il primo areopago del tempo moderno è il mondo della comunicazione, che sta unificando l’umanità rendendola – come si suol dire – un villaggio globale» (Giovanni Paolo II, Redemptoris missio, 1990, n. 37).

Aetatis Novae non aggiunge altra dottrina a quella già espressa nei documenti precedenti. La sua grande novità è quella di tracciare le linee essenziali per il piano pastorale nel campo delle comunicazioni sociali che ogni Chiesa locale dovrà elaborare. Il primo passo per questo progetto è avere una “visione” (in inglese: vision), la capacità di leggere il nostro tempo, i “segni dei tempi”; il secondo passo è quello di avere il coraggio di progettare il futuro e predisporre le condizioni perché esso si attui.

La Chiesa italiana si è messa con “Parabole mediatiche” (novembre 2002) su questa strada. Il Direttorio per le comunicazioni sociali (di imminente pubblicazione) traccerà le linee operative. Sapranno i religiosi e le religiose rispondere alla sfida?

  

L’eredità e la sfida di Inter mirifica
Ci sono alcune domande che le religiose e i religiosi potranno porsi a conclusione di questa “memoria” dell’Inter mirifica.

La prima è questa: IM ha scritto la parola comunicazione nell’agenda della Chiesa di oggi: i nostri Istituti religiosi l’hanno scritta realmente nella pastorale e nella formazione? mons. John Foley, Presidente del Pontificio consiglio delle comunicazioni sociali, durante un Congresso ha affermato che la formazione dei sacerdoti e dei religiosi è un sogno rimasto nel cassetto. Il Vescovo si riferiva al documento della Congregazione dell’educazione cattolica del 19 marzo 1986. Ricordo che nel 1994 avevo fatto, per incarico dell’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali, un’indagine nei Seminari delle diocesi italiane circa la formazione dei futuri sacerdoti nel campo delle comunicazioni sociali. Un rettore di un grande seminario mi aveva risposto: «Non sappiamo che cosa insegnare e chi possa farlo». Oggi quella giustificazione è inaccettabile. Esistono decine di pubblicazioni sull’argomento e si sono formati un buon numero di sacerdoti nelle Pontificie Facoltà di comunicazione sociale. Inoltre, le Università italiane hanno laureato o conferito un master a moltissimi laici in questi ultimi dieci anni. Sarebbe sufficiente fare un’opera di talent scouting! Come programma per un corso di base alle religiose, suggerirei di seguire il volume di padre F.J. Eilers, verbita, Comunicare nella comunità, Elledici, Leumann 1996.

Una seconda domanda: che cosa facciamo come religiosi/e per promuovere l’educazione dei giovani alla comunicazione sociale? Questo era un punto forte dell’Inter mirifica (n. 16). La Chiesa risponde al “potere” dei media con il “contropotere” dell’educazione, con la formazione del recettore critico e del cittadino responsabile. Che cosa fanno le scuole cattoliche gestite dai religiosi/e? Potrebbe essere un punto d’onore, forse anche un fiore all’occhiello, quello di promuovere nelle scuole cattoliche un curricolo di media education. Non qualche attività occasionale, ma un curricolo organico, con una gradualità di contenuti e sistematicità di metodi, un curricolo informativo e pratico in cui gli alunni apprendono a “leggere e scrivere” con i media (fotografia, radio, televisione, giornali, Internet). La nostra associazione del MED sta sperimentando in molte scuole italiane il curricolo di media education a iniziare dalla scuola elementare. Lo abbiamo chiamato Progetto MENS (Media Education Nella Scuola). Le informazioni del progetto si trovano nella nostra rivista Intermed (aprile e ottobre 2003). 

La terza domanda: la Chiesa pratica la comunicazione e la nostra catechesi no? Nella diocesi di Spoleto-Norcia, sotto l’impulso del vescovo mons. Riccardo Fontana, il MED sta sperimentando un vasto programma sui nuovi linguaggi della catechesi. Non abbiamo fatto belle conferenze, ma abbiamo promosso i “Laboratori della comunicazione della fede”. I catechisti sono stati esercitati a “dire la fede” con la fotografia, il video, i fumetti, la drammatizzazione, la musica, la multimedialità. Abbiamo pubblicato un sussidio: Catechesi e nuovi linguaggi che potrà essere richiesto all’Ufficio catechistico diocesano di Spoleto.

In definitiva, il “cantiere” della comunicazione sociale e pastorale è aperto. Si cercano lavoratori e lavoratrici. Chi vorrà rispondere?
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1962-2012: A CINQUANT'ANNI DAL CONCILIO VATICANO II E DALL'INTER MIRIFICA
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Nel 1962 si apriva il Concilio Vaticano II. L’anno dopo i Padri conciliari espressero voto favorevole, tra gli altri, al Decreto sugli strumenti di comunicazione sociale, «Inter Mirifica». Era il 4 dicembre 1963.

Paolo VI nell’allocuzione in latino così commentò il Decreto appena promulgato: «Altro frutto, e di non poco valore, del nostro Concilio è il Decreto sui mezzi della comunicazione sociale, indice questo della capacità che la Chiesa possiede di unire alla vita interiore quella esteriore, alla contemplazione l’azione, all’orazione l’apostolo. Anche questo risultato conciliare, noi speriamo, potrà riuscire di guida e di incoraggiamento a moltissime forme di attività, inserite ormai come strumento e come documento, nell’esercizio del ministero pastorale e della missione cattolica nel mondo.» (versione italiana riportata in «L’Osservatore Romano», 5.12.1963.

 P. Taddei in «Schedario Cinematografico» alla voce «COMUNICAZIONE SOCIALE, MEZZI DI: Decreto del Concilio Vaticano II», ha commentato analiticamente il testo del decreto; ne riportiamo due brevi momenti che ci sembrano indicativi; l’analisi completa la si può trovare sul nostro sito www.edav.it.
La voce, composta di nove schede è stata redatta il 12 maggio 1964 da NAT/RAF (Nazareno Taddei / Sergio Raffaelli). 
 

 Qualunque sia il valore e il peso delle critiche che sono state mosse (e non sono ancora completamente spente) al Decreto oggi ci è dato dalla Chiesa ed è opera della Chiesa. Ma non è necessario ricorrere a un eccezionale spirito di fede per accettarlo così come la Chiesa ce l'ha proposto, poiché - ed è chiaro a chi vi rifletta alquanto - esso contiene tutti gli elementi che non solo lo fanno degno della Chiesa e del Concilio, bensì anche lo annunciano di non poca importanza per il futuro della pastorale cattolica. Piuttosto, lo spirito di fede ci conferma ancora una volta che lo Spirito Santo - nonostante le deficienze che vengono degli uomini - conduce la sua Chiesa là dove essa deve dirigersi.

 

Perché un Decreto - Il Decreto indica i limiti entro i quali ha inteso stare e la sua propria natura dove, all'art. 2, recita: «Il Sacrosanto Concilio (…) ritiene proprio compito trattare i principali problemi (…). Confida inoltre che questa proposizione della sua dottrina e delle sue norme ecc.»; dal che risulta che il Concilio non ha inteso proporre una trattazione sistematica di tutti i problemi teologici inerenti ai nuovi mezzi, bensì proporre alcune linee di dottrina e di azione.

Ci si potrebbe chiedere piuttosto perché la Chiesa abbia voluto darci un Decreto al posto, p.e., di una Costituzione.

Due sono soprattutto le considerazioni - oltre al motivo d'autorità - le quali ci convincono che la forma di Decreto sia stata la più opportuna, data la concreta situazione in cui è nato. Anzitutto, la materia che forma l'oggetto del documento è quanto mai nuova e complessa ed è praticamente ancora per buona parte inesplorata anche sotto un profilo di scienza specifica, oltre che teologica. Essa va dalla teoria del linguaggio e delle tecniche dei vari linguaggi interessati, fino alla psicologia, alla sociologia, alla statistica, alla ricerca operativa, al commercio; né si può certo affermare che, anche nel campo dei professionisti e degli esperti di questa materia, abbondino le trattazioni sistematiche o anche solo pienamente attendibili. È quindi certamente segno di grande saggezza non avventurarsi in campi la cui ricerca non è ancora compiuta, ma insieme porre autorevoli basi affinché questa ricerca venga iniziata e sviluppata; ed è pure saggio (tanto saggio da essere doveroso) trarre solo quelle conclusioni o applicazioni di natura teologica e pastorale che lo stato di conoscenza e di esperienza permette di trarre sicuramente.

D'altra parte, era urgente per la pastorale cattolica prendere posizione in un campo che sta sconvolgendo dalla radice mentalità e atteggiamenti prassici di tutta l'umanità e sul quale gli stessi cattolici non la pensano tutti e sempre allo stesso modo. Nonostante l'insufficienza di risultati di una ricerca seria appena iniziata, era necessario fissare l'angolo visuale del complesso problema. E, a ciò, la forma del Decreto pare la più opportuna e la più ovvia, poiché senza compromettere le conclusioni di una ricerca e di un'esperienza che devono essere fatte, pone disciplinarmente e concettualmente le premesse della ricerca stessa; e di conseguenza stabilisce una chiara presa di posizione indicando nel contempo una precisa e unitaria, anche se generica, linea di condotta pratica.

 Il titolo - Venendo allo studio più diretto del Decreto, consideriamo anzitutto il titolo: De instrumentis communications socialis (= sui mezzi di comunicazione sociale). Per quanto ci consta, è la prima volta che un documento ufficiale della Chiesa usa questa terminologia; e si tratta di un titolo così felice e pregnante da costituire veramente un punto d'arrivo e un punto di partenza nello sviluppo - in materia - del pensiero della Chiesa.

Come punto d'arrivo esso esprime la maturazione di idee che - nei vari documenti ecclesiastici in materia - si sono venute sviluppando e precisando; idee fedeli, in ogni fase, allo svilupparsi dei mezzi nella loro realtà storica: prima il cinema e la radio, quali mezzi di grande divulgazione di ciò che la stampa e lo spettacolo creano ma divulgano su scala ridotta; poi il riconoscimento di un loro modo autonomo di manifestarsi e di esprimersi; poi ancora la loro stretta colleganza sotto il profilo comunicativo; infine - e siamo al Decreto conciliare - il riconoscimento di una loro autonomia di contenuti e d'influssi, oltre che di modi di comporsi; e soprattutto il riconoscimento d'un loro influsso, per modum unius (diremmo: unitario) su tutta la comunità umana.

È noto come queste nuove realtà, in campo profano, fossero e siano ancora chiamate mass-media, mass-communications (mezzi di massa, comunicazioni di massa). Ed è noto anche che questo concetto di «massa» è causa insieme ed effetto del loro modo di usarli. Di qui infatti una considerazione dell'uomo diventato macchina pensante, che reagisce in un modo se gli butti dentro una certa monetina, in un altro se gliene butti dentro una cert'altra; dell'uomo, ancora, diventato numero, che - reagendo allo stesso modo a certi stimoli - produce quel certo fenomeno globale che permette statisticamente la produzione di un certo articolo in una certa quantità e quindi con una certa qualità, ecc. La «massificazione» dell'uomo moderno è un fenomeno tutt'altro che letterario. Esso è strettamente connesso col mondo della tecnica in generale (le catene produttive, le produzioni in serie come causa e come effetto), e di quei nuovi mezzi di comunicazione in particolare. Infatti, se la cosiddetta civiltà industriale ha imposto una certa «massificazione» di modi di vivere esteriore, è l'estensione dei mezzi di comunicazione che ha imposto e rischia di imporre sempre più una «massificazione» interiore dell'uomo.

Ed è a questo riguardo che il termine usato dal Decreto conciliare diviene punto di partenza: non più «massa», ma «società». L'uomo deve conservare la sua personalità, nonostante le esigenze più severe della civiltà (cosiddetta) della macchina. Quelle comunicazioni non devono più essere comunicazioni di massa, ma comunicazioni sociali. Quei mezzi non devono più dirigere una massa, ma servire a una comunità d'uomini liberi e responsabili.

Veramente punto di partenza, sia perché la strada da percorrere è enorme, tanto pastoralmente quanto anche solo civilmente, sia perché gli sviluppi della nuova epoca dell'immagine sono ben difficili a prevedersi in se stessi e, quel ch'è peggio, è necessario distruggere l'abbrutimento mentale prodotto da qualche decennio di «massificazione».

 Parte dogmatica - Sotto il profilo dogmatico, i pochi cenni che il Decreto contiene sono sufficienti a inquadrare (non a sviluppare) il problema. Tali cenni infatti si possono ridurre a un preciso concetto dommatico, caro anche alle più moderne correnti teologiche: le invenzioni che «l'ingegno umano, oggi, con l'aiuto di Dio, ha tratto delle cose create» rientrano nel piano creatore e redentore, sia in quanto l'uomo imita la stessa attività creatrice di Dio, sia in quanto l'uomo pone strumenti, nel nostro caso, che servono (o possono servire) allo sviluppo spirituale dell'umanità e quindi al raggiungimento dei suoi destini soprannaturali.

Tali invenzioni umane, a loro modo, partecipano dunque di quel «gemito» che S. Paolo attribuisce a tutta la natura nell'attesa della perfetta e finale glorificazione divina. Nel caso poi dei mezzi di comunicazione, viene da accentrarsi in maniera particolare quella intonazione teologica, da taluno chiamata kerigmatica, che consiste sostanzialmente nella possibilità di raccogliere in ogni cosa il «messaggio» che Dio elargisce agli uomini. Attraverso le cose visibili - è sempre il concetto di S. Paolo - si può e si deve giungere alle realtà invisibili. Nel nostro caso, queste «cose visibili» - già di per se stesse e fisicamente «immagini» - rappresentano e comunicano il pensiero, il più tipico dei riflessi divini nella creazione; inoltre tale pensiero può essere a sua volta diretto latore del messaggio divino.

 Parte morale - Per quanto riguarda la parte morale, il discorso del Decreto è assai più ampio, anche se - ancora una volta - non sistematico. E ancora una volta il testo va guardato un pochino oltre la sua stretta formulazione per coglierne, non tanto l'utilità diretta e immediata che appare a prima lettura, bensì il largo respiro e il succo prezioso ch'esso contiene.

Un primo fondamentale principio è contenuto nell'art. 4: «Per impiegare rettamente tali mezzi, è assolutamente necessario che tutti coloro i quali ne usano conoscano le norme dell'ordine morale e le applichino fedelmente in questo settore». Una prima importante e immediata considerazione viene suggerita: il Decreto, affermando la necessità di sottoporre a considerazione morale l'uso di questi strumenti, non esclude la necessità di sottoporre a considerazione morale anche altri aspetti degli strumenti stessi; e si deduce ancora - almeno implicitamente - che il Decreto, non entrando in tale ulteriore considerazione, lascia pienamente libero il campo allo studio, alla discussione, all'indagine.

Una seconda considerazione suggerita dal medesimo art. 4 è che viene affermata la necessità d'una duplice competenza: quella morale («conoscano la dottrina») e quella specifica («l'applichino in questo settore»). Affermazione, questa, di fondamentale importanza.

Una terza considerazione è che in questo stesso art. 4 si afferma una precisa distinzione tra principio morale e applicazione del principio stesso. Per quanto ovvia e comunissima, tale distinzione in pratica non è sempre tenuta presente. E dipende sostanzialmente da ciò l'enorme disagio che in questi anni s'è venuto sempre più accentuando tra «giovani» e «vecchi» (giovani e vecchi non d'età ma di sensibilità e di mentalità). Se ben si osserva infatti, le divergenze che si hanno tra costoro sono sempre riducibili - salvo eccezioni - al fatto che praticamente gli uni s'afferrano alla «maggiore» del sillogismo (cioè al principio) e gli altri alla «minore» (cioè all'elemento cui si intende applicare il principio stesso) non tenendo conto della precisa natura del membro sillogistico e dell'imprescindibile esistenza dell'altro membro, sì da giungere a conclusioni contrastanti. Gli uni dicono, ad esempio: «Bisogna protestare contro i film cattivi» («perché - sottintendono - il male va combattuto»: e questo è il principio - la «maggiore» - certo inoppugnabile); gli altri dicono: «È inutile protestare contro i film cattivi» («perché - sottintendono - la protesta fa loro pubblicità e ne aumenta la diffusione»: e questa è la «minore», cioè l'elemento d'applicazione spesso altrettanto inoppugnabile). I primi vedono solo la maggiore e non tengono conto della minore; i secondi fanno perno sulla minore e non si rendono conto di tutte le esigenze della maggiore. Di qui le accuse reciproche di lassismo o di retrogradismo, con le conseguenze pratiche e i disagi che tutti conosciamo.

 Proseguendo nella lettura dello stesso art. 4, si incontrano più specifiche applicazioni del principio generale sopra esaminato.

È fondamentale il fatto che ogni strumento abbia un suo proprio modo di comunicare, poiché ogni valore morale dell'opera dipende da ciò che essa «dice» al recettore o «provoca» in lui. Ma insieme è necessario conoscere esattamente tutte le circostanze «di persone, di tempo, di luogo, ecc.» in cui la comunicazione avviene. Richiamo sostanziale, poiché ogni persona è diversa dall'altra per intima struttura psicologica e mentale. Tale struttura dipende da fattori individuali e non individuali (storici, ambientali, sociali, ecc.).

Da quanto detto, dunque, nasce una prima conseguenza assai pratica: ogni giudizio morale deve tener conto di due distinti elementi: un elemento oggettivo (cioè l'opera che «dice» o «fa») e un elemento soggettivo (cioè il recettore che recepirà differentemente a seconda delle precise circostanze «di persone, di tempo, di luogo, ecc.» in cui egli si trova).

Nasce ancora un'altra conseguenza altrettanto pratica ed importante: la necessità, da parte di chi giudica, d'una conoscenza adeguata (e - data la complessa natura degli strumenti - questa conoscenza non si può certo improvvisare, ma richiede serio e lungo studio e solida esperienza) del tipico linguaggio di quei mezzi e della psicologia umana che da tali stimoli viene posta in reazione.

C'è in questo articolo del Decreto, dunque, non solo una indicazione operativa per quanto riguarda l'azione di chi usa di questi strumenti (competenza e morale e specifica), non solo una indicazione dottrinale per quanto riguarda il valore morale delle opere, bensì anche una indicazione criteriologica per quanto concerne la formulazione dei giudici morali delle opere.

 Un secondo importante principio morale è espresso nell'art. 5 dove, iniziando a trattare di «alcune questioni oggi più aspramente controverse», si afferma «sommamente necessario che tutti, quanti vi sono interessati, si formino una retta coscienza circa l'uso di tali mezzi». E trattando in primo luogo la questione dell'«informazione», della quale si propugna e si esalta il diritto, si indica la necessità che tutto si conformi a verità, giustizia e carità.

Inutile sottolineare l'importanza di tale indicazione. Anche se ancora una volta la cosa può sembrare ed è ovvia, è molto importante - nell'attuale situazione - che si ribadisca la necessità della verità della giustizia e della carità. Il trinomio, riportato alla luce - si può dire - (sembra incredibile, ma è così) da Giovanni XXIII e ripreso tanto intensamente da Paolo VI, per quanto tipicamente evangelico, era stato sempre più soffocato e trascurato presso molti cattolici in questi decenni. Il Concilio si affianca alla linea giovannea e paolina anche per quanto concerne il campo della comunicazione sociale: verità, giustizia, carità nell'uso di questi mezzi, dalla stampa alla televisione, anche quando sono in mano nostra; verità, giustizia e carità nel giudizio di essi, anche quando sono in mano altrui.

Il Decreto passa poi a due ulteriori questioni - il rapporto arte e morale e la trattazione del male morale - circa le quali fornisce precisi criteri di fondo.

L'arte - afferma il testo conciliare - dev'essere subordinata ai principi morali poiché l'ordine morale ha la preminenza sopra ogni altro ordine umano; così pure la presentazione del male, che reca innegabili vantaggi di conoscenza e di elevazione, deve tener conto dei limiti oltre i quali i vantaggi si tramuterebbero in danno. A chi sente il disagio del molto spagnoleggiare formalistico accumulatosi sulla nostra prassi, una simile formulazione semplice e ariosa dovrebbe dare il senso di un nuovo clima, estremamente aderente agli immutabili valori della morale e alle nuove esigenze della nostra epoca. A chi invece fa coincidere la morale con le applicazioni a formule quasi matematiche della casistica, questo Decreto dovrebbe far sentire che la Chiesa non intende condurre sulla strada del formalismo e del quantitavismo.

A questo punto il Decreto prende in considerazione le categorie di persone particolarmente interessate, applicando con norme più dettagliate i principi enunciati. E più precisamente, dopo una considerazione sui poteri e sull'influsso delle pubbliche opinioni (circa le quali si impongono ancora una volta le esigenze della giustizia e della carità) il Decreto ricorda i doveri dei recettori (soffermandosi particolarmente sui giovani e di riflesso sui genitori), degli autori e dell'autorità civile.

Per i recettori, si pone come fondamentale il problema della scelta delle comunicazioni, quando essa evidentemente è «personale e libera». I criteri di tale «personale e libera scelta» sono precisi: a) la scelta deve indirizzarsi verso le opere che eccellono «per virtù, scienza e arte». Il Decreto pone come ratio di scelta (e quindi di recezione) di un'opera non solo i valori morali bensì anche quelli genericamente culturali, siano essi tematici, scientifici o artistici. b) La scelta deve evitare la visione di opere quando si verifichino l'una o l'altra delle seguenti condizioni: 1. «causa od occasione [pericolo] di danno spirituale proprio»; 2. possibilità di «cattivo esempio» altrui; 3. collaborazione nell'ostacolare le «comunicazioni buone» e nell'incrementare le «comunicazioni cattive». Il Decreto suggerisce che «per soddisfare alla legge morale i recettori non tralascino di informarsi tempestivamente dei giudizi che in questo campo vengono dati dalla competente autorità e di conformarvisi secondo le norme d'una retta coscienza». Viene così accennato esplicitamente il problema delle cosiddette segnalazioni cinematografiche, circa le quali il Concilio dà due precise indicazioni: a) è dovere di tutti informarsi tempestivamente di tali giudizi; b) è dovere conformarvisi secondo le norme della retta coscienza e quindi secondo i comuni principi della morale. In questo senso va dunque autorevolmente inteso quel «normativo», attribuito a tali segnalazioni, che tanti problemi di coscienza ha suscitato in sacerdoti e fedeli.

Come si vede, anche con questo articolo, il Decreto - sebbene in forma non sistematica - offre un piccolo trattato di morale del recettore. Trattato che servirà certamente a correggere sia il falso e pericoloso zelo di quanti (poco cristianamente) moltiplicano i peccati, sia l'insipienza di chi considera con eccessiva ingenuità i pericoli, per molti versi peraltro inevitabili, delle opere dei moderni mezzi di comunicazione.

Nell'art. 11, il Decreto rileva i doveri degli autori richiamando con opportuno adattamento il già invocato principio della prevalenza delle esigenze morali (e precisamente del bene comune) sugli interessi «economici, politici o tecnici» e sottolineano la preoccupazione per la gioventù che così largamente accede ai loro lavori.

Lo stesso criterio del bene comune si impone all'autorità civile (art. 12) nei confronti di tali mezzi. Entro quali limiti debba intendersi in questo caso il bene comune, viene esposto assai chiaramente dal Decreto nello stesso art. 12.

Concludendo questo excursus sulla parte morale, si può ripetere veramente che il trinomio giovanneo «verità, giustizia e libertà» nella carità riluce qui splendidamente: la morale riprende il suo posto troppo spesso occupato dal moralismo; il cattolicesimo appare qual è, una religione universale e non una setta. Le grandi linee di base sono tracciate. Su di esse - con la teologia morale alla mano - è possibile trovare l'indicazione per problemi certamente complessi e gravi, ma forse non ancora sufficientemente maturi per essere inquadrati in una trattazione più dettagliata.

 Parte pastorale - Anche nella sua parte pastorale, il Decreto - pur senza voler presentare una trattazione sistematica - offre un prezioso sommario di criteri e di norme.

E prima d'ogni altra cosa, va rilevato il principio teologico sul quale esso basa tutta l'azione pastorale nel campo della comunicazione sociale (art. 3). Oltre che il principio teologico di base, questo articolo propone nettamente le due grandi linee secondo le quali deve svolgersi l'azione pastorale della Chiesa in questo settore: a) uso di questi strumenti per diffondere il messaggio cristiano; b) educazione di tutti al retto uso di essi nella comune utilizzazione che se ne fa nei vari campi. Il Decreto così presenta una semplicissima ma fondamentale impostazione dell'azione pastorale in questo campo.

Per quanto riguarda la prima linea d'azione apostolica, esso distingue praticamente tra uso degli strumenti a servizio diretto dell'apostolato cristiano e uso degli stessi a servizio - diremmo - indiretto.

Per l'uso degli strumenti a servizio diretto, ha parole precise e forti (cfr. art. 13).

È chiara e inequivocabile la volontà del Concilio di cominciare finalmente a utilizzare questi mezzi direttamente per la predicazione cristiana, sia pur genericamente intesa. Il Decreto, impostando il problema come lo imposta, lo affronta in radice. Esso praticamente richiede un cambiamento di mentalità: l'inserimento dei mezzi nell'apostolato come strumento tipico al servizio del messaggio cristiano.

Perché tali mezzi vengano usati «fruttuosamente» in funzione apostolica, il Decreto raccomanda esplicitamente e ripetutamente, la competenza nel loro uso. L'incompetenza - la storia lo dice - è rovinosamente controproducente. E la competenza non è cosa che si improvvisi. Per fare un medico ci vogliono anni d'università e anni di esercizio: possibile che per fare un competente di comunicazione sociale basti un incarico o qualche lettura affrettata o qualche superficiale presa di visione? E poiché si parla di competenza e poiché l'esigenza della competenza è più volte vigorosamente sottolineata dal Decreto, si veda soprattutto la norma pastorale che il Concilio dà nell'art. 15, dal quale risulta che il Concilio non s'accontenta di infarinature, di competenze improvvisate, di iniziative vagamente culturali.

Per l'uso degli strumenti nel servizio che abbiamo indiretto, il Decreto propone alcunevarie forme che vi sono consigliate - delle comunicazioni buone e in particolare di quelle prodotte da cattolici, siano esse a stampa, cinematografiche, radiofoniche o televisive; in secondo luogo (art. 15) - come già ricordato - esige che si formino scuole per sacerdoti, religiosi e laici i quali, in qualità di «giornalisti, autori cinematografici, televisivi e radiofonici, ecc.» (ed anche di attori), «possano conseguire una formazione integra, permeata di spirito cristiano, soprattutto per quanto si riferisce alla dottrina sociale della Chiesa».

È evidente che la schiera - quando ci sarà - degli autori cristiani non dovrà solo fare opere di predicazione, che portino direttamente i recettori «a partecipare alla vita della Chiesa e a imbeversi delle verità religiose», ma dovrà realizzare anche lavori che entrino nei comuni circuiti di sfruttamento, il cui frutto preziosissimo sarà quello di «formare, rassodare e promuovere pubbliche opinioni consone al diritto naturale, alla dottrina e ai precetti cattolici e (…) divulgare e rettamente interpretare fatti che riguardano la vita della Chiesa» (art. 14).

 Possiamo ora passare a considerare le indicazioni del Decreto circa la seconda grande linea d'azione, cioè quella relativa al comune usi degli strumenti, cioè come divertimento, evasione, cultura, insegnamento o pubblicità. Ci si riferisce qui all'enorme settore delle produzioni che si propongono fini ben diversi da quelli dell'apostolato e che pure attingono così gran parte delle popolazioni cattoliche e non cattoliche.

Praticamente il Decreto orienta l'azione pastorale - sotto questo profilo - in tre direzioni: a) l'inserimento di autori cristianamente preparati nel comune giro della produzione; b) la formazione dei recettori; c) l'istituzione di una «giornata» che valga a rinnovare di anno in anno la coscienza di tutti a proposito di questo problema.

Per quanto concerne la prima direzione, l'inserimento di forze cristiane nel mondo della produzione e del settore in genere, dovrà tener conto ovviamente della natura economica, organizzativa, operativa e giuridica di esso (siamo infatti in un mondo a tipico carattere industriale e commerciale).

Per quanto riguarda la seconda direzione, è certo che il Decreto indica in essa forse la principale azione che oggi si possa fare pastoralmente per limitare i danni ingenti provocati nelle anime dai nuovi mezzi di comunicazione.

Dopo aver esaurito le indicazioni pastorali su ogni genere di uso dei nuovi mezzi, il Decreto passa a considerare il problema per così dire giuridico e organizzativo dell'azione pastorale (artt. 19, 20, 21, 22).

Da notare, per quanto riguarda la costituzione degli Uffici ecclesiastici, che a farne parte vengono chiamati anche i laici, i quali però siano «esperti nella dottrina cattolica e in queste tecniche».

Ricordiamo infine che il voto di estendere la competenza dell'Ufficio della Santa Sede anche alla Stampa è già stato esaudito ed attuato da S.S. Paolo VI col Suo «Motu proprio» In fructibus multis del 7 marzo 1964. Con tale documento viene istituita la Pontificia Commissione per i mezzi di comunicazione sociale che prende il posto della precedente Commissione per la Radio il Cinema e la Televisione.

 Anche in questo documento non si può non rilevare che per ben due volte si sottolinei l'esigenza di avere - nella Commissione stessa - uomini esperti nel campo specifico: come si vede, la Chiesa intende affrontare su un piano di concreta serietà il problema dei mezzi di comunicazione sociale e vede nello spirito apostolico e nella competenza le due basi umane indispensabili per raggiungere quello scopo.

È dunque da sperare che il periodo - tristissimo - del cattolicesimo come etichetta e del dilettantismo sia veramente finito.

 Conclusione - Dopo questo studio sia pur sommario del Decreto, ci pare si possano rivelare alcune impressioni generali.

Non c'è una trattazione sistematica della materia né nell'impostazione generale dei problemi (salvo l'accennata articolazione nei tre settori teologici) né nell'impostazione dei singoli problemi. A prima vista, ciò può dare - e ha dato di fatto a qualcuno - un'impressione di non approfondimento e forse di incompleto. Ma a ben guardare, l'impressione è errata. Basta appena sistematizzare - per così dire - i numerosissimi concetti e principi sparsi a ogni riga nella stesura semplice e quasi discorsiva, per accorgersi che ne risulta un'ossatura di notevolissime dimensioni.

Può sembrare ancora che molti problemi vivi e gravi della comunicazione sociale non siano stati nemmeno sfiorati. Ma se è vero che non si parla esplicitamente di certi aspetti e di certi problemi, è anche vero che la stesura è tale da abbracciarli tutti in una forma che vorremmo dire potenziale. E ciò non in un senso privativo, bensì in un senso altamente affermativo. In altri termini, il Decreto pone dei principi di largo respiro i quali, non solo lasciano spazio all'indagine e allo studio, ma sono al di sopra del livello a cui si trovano quei - pur gravi e alti - problemi.

È chiaro dunque che il testo va letto e meditato; va studiato col sistema col quale tutti i testi conciliari vengono studiati. E poi, forse, va visto con gli occhi che avremo fra dieci anni, quando saranno dissolte certe situazioni di oggi, svanite certe abitudini mentali, crollate certe barriere. Non è certo da illudersi che il Decreto abbia da domani non solo la sua attenzione completa, ma nemmeno la sua più profonda e genuina interpretazione. I seguaci del moralismo potranno certo trovare appiglio qua e là; ma costoro l'avrebbero trovato con qualsiasi formulazione; i fanatici del nuovo e dell'illimitato vi troveranno certo delle remore e dei limiti, ma per costoro probabilmente non c'è alcun testo saggio o di validità durevole che possa soddisfarli appieno.

 Concluderemo quindi dicendo che questo Decreto è opera si di uomini che vi hanno lasciato l'impronta della propria umanità (e non poteva essere diversamente), ma che assai più intensa è l'impronta dello Spirito, la quale si manifesta proprio attraverso quei segni dell'uomo. E, in fondo, questa è la cosa più bella d'ogni altra: gli uomini sono stati strumenti in mano a Dio, il quale con essi - ma Egli - ci ha parlato

